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Prima di dare ade-
guate informazioni 
in ordine all’impor-

tanza dell’Assemblea an-
nuale voglio, con sommo 
piacere, ricordare il no-
stro Gran maestro Vica-
rio, Direttore Responsa-
bile della Roa, socio fon-
datore dell’Ordine, cava-
liere, commendatore e 
Grand’Ufficiale, ecc…. 
Ragionier Carlo Grama-
glia il quale in data 30 

maggio ha compiuto 80 
anni. La sua prestanza fi-
sica e soprattutto la sua 
notevole lucidità mentale 
che consente costante 
creatività continuano a 
rendere la sua opera in-
sostituibile all’interno 
dell’Ordine.
Un grazie veramente sen-
tito e sincero a Carlo da 
parte di tutti i Cavalieri, 
del Consiglio Reggente e 
mio personale.

Sabato 25 Settembre: 
Assemblea annuale Ordinaria

dell’Ordine. Il convegno 
sull’ “Edilizia del lavo-
ro” di sabato 8 maggio è 
stato un vero successo: or-
ganizzazione perfetta, 
presenza di pubblico spe-
cializzato notevole, argo-
mentazioni attuali e porta-
trici di concreti progetti 
futuri. Un grazie partico-
larissimo agli organizza-
tori, ai relatori ed agli 
sponsor: Fondazione 
CRT, Fondazione CR Cu-
neo, CRB spa e Banca 
d’Alba. Nel contesto del 
programma triennale, 

quale ultima realizzazio-
ne, il Consiglio Direttivo 
sta alacremente operando 
per la programmazione 
del convegno sulla “Ri-
cettività del territorio” 
previsto durante la Fiera 
del Tartufo e dei vini del 
Roero di Vezza d’Alba di 
fine novembre 2010.
Augurando buon lavoro 
alle varie commissioni e 
con l’augurio di una par-
tecipazione massiccia alla 
prossima assemblea, salu-
to tutti cordialmente.

Carlo Rista

Investiture di sindaci
e professionisti

Sabato, 22 maggio, presso il Ristorante La Cascata 
di Verduno, quattro illustri personaggi, sono en-
trati a far parte dell’Ordine dei Cavalieri di San 
Michele del Roero, che, con questi nuovi ingressi, 
arriva a sfiorare i seicento soci. L’investitura, dopo 
gli inni solenni: Europeo, Italiano e del Roero, è sta-
ta eseguita dal G. Maestro dell’Ordine, Cav. Carlo 
Rista, affiancato da colleghi Cavalieri del Consiglio 
Direttivo. I neo Cavalieri del Roero sono: Franco Ar-
tusio di Guarene; Renzo Peletto di Cisterna d’Asti, 
Monica Settimo di Monticello d’Alba (assente per 
un contrattempo dell’ultimo momento, è stata rap-
presentata, con delega, dal sindaco di Vezza d’Alba 
Carla Bonino). Neo Cavaliere anche il professioni-
sta, architetto braidese Pier Paolo Pessina.
La festa, nel clima di amichevole affiatamento, che 
contraddistingue tutte le ricorrenze dell’Ordine, si è 
protratta a lungo, con una cena eccezionale, curata 
dallo chef Franco Astegiano e dalla sua equipe, pro-
lungatasi con canti, danze e spensieratezza.

ASSEMBLEA ANNUALE DELL'ORDINE
SABATO 25 SETTEMBRE 2010

RIST. BEST WESTERN - HOTEL CAVALIERI 
Piazza Giovanni Arpino - Bra - Tel. 0172.421516

Programma
Ore 17,30 	R itrovo nella Hall del Ristorante
Ore 17,45 	 Santa Messa a ricordo dei Cavalieri defunti
Ore 18,30 	 Consegna Premio TRIENNALE FEDELTA’ 
	A L ROERO
	 Consegna borse di studio e Premio di Laurea

 Ore 19,00 	Assemblea sociale Ordinaria:
	 Relazione del Gran Maestro, 
	 Approvazione Bilanci consuntivo e preventivo,
	 Elezione del Consiglio Direttivo

Ore 20,00 	A peritivo (Preparato da Manuela Grosso)
	 e cena sociale cucinerà per noi:
	 Chef Antonio Del Peschio
	 Maître: Marco Di Somma
	 Direttrice: Barbara Gatti

Costo della Cena - 35 Euro

Prenotazione di rigore entro il 22/9/2010
Telefonare a: Cav. Giuseppe Piumatti 338-7320699

Cav. Federico Prunotto- 339-29751811
G. M. Carlo Rista -3357628816

È D'OBBLIGO LA DIVISA SOCIALE
TUTTI I SIGNORI CAVALIERI SONO INVITATI A PARTECIPARE

Assemblea annuale: mo-
mento di valutazione at-
tenta su quanto realizzato 
dal 1° ottobre 2009 a fine 
settembre 2010. La chia-
rezza che contraddistin-
gue il rendiconto che sarà 
presentato consentirà, 
come in tutte le preceden-
ti assemblee, di fare con-
siderazioni ed anche 
eventuali critiche prope-
deutiche tutte per creare 
nuove opportunità opera-
tive per il futuro con 
l’unico intento di dare ap-
porti positivi per il mi-
glioramento in generale 
del nostro territorio.
Come già precedente-
mente richiesto e solleci-
tato, la partecipazione 
all’Assemblea è decisa-
mente necessaria ed im-
portante; sono ancora a 
richiedere ad ogni Cava-
liere il massimo sforzo ed 
impegno per essere pre-
sente. Quanto sopra an-
che in considerazione 
della consegna delle 
Borse di Studio ai vari 
studenti roerini, momento 
decisamente qualificante 
per l’attività del nostro 
Ordine. Quest’anno verrà 
anche consegnato il “Pre-
mio triennale di Fedeltà 
al Roero” attribuito al si-
gnor horst krauter 
“JIM” cittadino tedesco 
con tanti meriti acquisiti a 
favore del Roero soprat-
tutto nella comunità cana-
lese. Ricordo ancora il 
rinnovo delle cariche so-
ciali con l’invito, soprat-
tutto ai giovani, a dare 
massima disponibilità per 
assumere incarichi di re-
sponsabilità all’interno 
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Bando di concorso: “Premio di laurea 2010”
(Delibera del Consiglio Reggente dell’Ordine del 07.10.2009)

Sommario

Art. 1. È istituito il “Premio di laurea” 
biennale del valore di € 1.000,00 (mil-
le) relativo agli anni accademici 2007-
2008 e 2008-2009.
Art. 2. Al concorso per l’assegnazione 
del Premio, unico ed indivisibile, pos-
sono concorrere i candidati in possesso 
dei seguenti requisiti:
- laurea conseguita presso qualunque 
università negli anni accademici 2007-
2008 o 2008-2009, alla data dei termi-
ni fissati per la presentazione delle do-
mande di partecipazione al concorso;
- tesi di laurea specificamente incen-
trata su argomenti attinenti al territorio 
Roero sotto qualunque aspetto: stori-
co, antropologico, geografico, artisti-
co, socio-economico, ecc. intendendo-
si “Roero” nell’esclusiva accezione 
definita dall’art. 2 dello Statuto Socia-
le dell’Ordine.
Art. 3. Le domande degli interessati, 
indirizzate al Gran Maestro dell’Ordi-
ne, redatte in carta semplice con l’indi-
cazione precisa dei dati anagrafici, in-
dirizzo e numero di telefono, dovranno 
pervenire alla Segreteria dell’Ordine, 
Via Roma, 57 - 12043 Canale (CN), 
entro e non oltre il 31 agosto 2010.
Alla domanda di partecipazione do-
vranno essere allegati:
- una copia della tesi di laurea autenti-
cata dal competente ufficio dell’Ate-

neo o accompagnata da autocertifica-
zione attestante che la copia presentata 
è conforme all’originale depositato 
presso l’Università;
- autocertificazione dalla quale risulti: 
se trattasi di laurea triennale (180 cre-
diti) o specialistica (quinquennale, 300 
crediti); il voto di laurea conseguito e 
la data di quest’ultimo esame;
- una breve presentazione scritta dei 
contenuti della tesi (max. 1 cartella).
Gli elaborati presentati non verranno 
restituiti.
Art. 4. L’attribuzione del Premio an-
nuale ad una sola delle tesi pervenute 
sarà decisa dalla Commissione Cultura 
dell’Ordine sulla base di un’insindaca-
bile valutazione del valore e della ori-
ginalità scientifica e culturale degli 
elaborati presentati e della loro atti-
nenza al territorio Roero, riservandosi 
di prendere eventualmente in conside-
razione il voto conseguito, nel caso di 
valutazione paritetica degli elaborati. 
Art. 5. Il Gran Maestro, visto il verbale 
della Commissione giudicatrice, prov-
vederà a comunicare all’interessato 
l’attribuzione del Premio di Laurea 
che sarà erogato nel corso di apposita 
cerimonia in occasione dell’Assem-
blea Annuale dell’Ordine presso l’Ho-
tel Cavalieri di Bra sabato, 25 settem-
bre 2010. 

Tra le capitali europee del “700, Londra 
era quella dove si eseguiva più musica. 
Numerose erano le sale da con-
certo, sempre affollatissime, e 
i più grandi artisti vi arriva-
vano da ogni parte, attirati 
dai compensi altissimi. 
Qui giunse il sassone 
Händel, chiamato dalla 
regina Anna; e subito si 
esibì in un concerto che 
lasciò di stucco tutta la 
corte.
Di aspetto massiccio, 
con un’andatura goffa, di 
carattere irascibile, sempre 
pronto alla rissa, si calmò 
solo a 68 anni quando fu colpi-
to da un’inesorabile cecità. L’impronta 
maggiore Händel la lasciò nel teatro, 
diventando il signore incontrastato del 
QUEENS THEATRE. Aveva una ve-
locità di composizione straordinaria 
(15 giorni per un’opera intera), anche 
se dobbiamo riconoscere che non tut-
to era farina del suo sacco. Molte arie 
erano direttamente importate dall’Ita-
lia e poche quelle sue originali. Ma il 
successo che ottenne fu enorme, tanto 
che gli fu conferito l’incarico, lui mu-
sicista straniero, di comporre la musi-
ca celebrativa della pace seguente al 
trattato di Utrecht con un’esecuzione 
nella cattedrale di St. Paul. La fortu-
na non lo abbandonò un attimo, anche 
quando, morta la regina Anna, salì al 
trono un suo conterraneo, l’Elettore di 
Hannover, Giorgio I°, suo precedente 
padrone. Händel l’aveva fatta davvero 
grossa: infatti pure essendo a lui con-
trattualmente legato, egli già lavorava 
a tempo pieno a Londra per la regina 
Anna. Una situazione davvero imba-
razzante! L’astio del re durò però poco 
e Händel, pur non ricevendo mai inca-
richi ufficiali a corte, rimase il musici-
sta delle “grandi occasioni”, che nelle 
corti del Seicento e del Settecento non 
mancavano. Qui il connubio tra festa e 
musica era quindi d’obbligo, e si spiega 
come nell’Europa del periodo, le cor-
ti insieme alle cappelle ecclesiastiche, 
rappresentassero i centri principali del-
la produzione musicale, dando lustro a 
splendidi mecenati, come Maria Cristi-
na di Svezia, il cardinale Pietro Oddo e 

il principe Francesco Ruspoli.
 Gran parte di queste feste erano en 

plein air, sull’acqua, con caro-
selli equestri, giochi d’acqua, 

fuochi artificiali, regate di 
barche, il tutto finalizzato 
a celebrare la gloria del 
sovrano e il fasto della 
corte. E la musica con-
tribuiva a vari livelli in 
simbiosi con i colori 
della luce, e i profumi 
e gli odori della natura. 

Versailles era sovrana in 
queste feste all’aperto, in 

particolare quelle sull’ac-
qua, che avvenivano di notte 

con illuminazione artificiale, 
su una flotta in miniatura fornita dalla 
Repubblica Veneta. A questo genere di 
feste appartengono quelle organizzate a 
Londra sul Tamigi da re Giorgio I°.

*
La serie di brani che vi presento sotto 
il titolo di WATER MUSIC racchiude 
una raccolta comprensiva di brani scritti 
in più di una di queste feste sul Tamigi, 
che sommariamente così si svolgevano. 
Il re con la corte alle 8 di sera si im-
barcava sul fiume, e una cinquantina di 
musicisti, con i loro strumenti, prende-
vano posto su un barcone vicino, men-
tre una moltitudine di altre barche se-
guiva il corteo per ascoltare la musica. 
Intermezzo a Chelsea, in una villa sul 
fiume, per un banchetto, e rientro alle 
4 del mattino con proseguimento della 
festa a terra. Narra la cronaca che il re 
fu talmente affascinato dalla musica, 
che ordinò venisse eseguita per intero 
per ben tre volte.

*
L’ascolto è tutto un godimento, tanto 
più se chiudendo gli occhi, immagi-
niamo di trovarci su questi barconi del 
“700, in mezzo al Tamigi, in un fresco 
tramonto estivo, dove si gode appieno, 
della natura dell’acqua e della festa.
L’Ouverture è ampia e solenne, in ac-
cordo con il ritmo delle onde. Seguono 
graziosi adagi, andanti, bourrèe, mi-
nuetti, fino all’ultimo movimento, un 
Andante dove dominano le trombe, che 
ci riportano alla solennità della corte 
reale.

Nino Calorio

Georg Friedrich HÄNDEL
(1685 -1759)

WATER MUSIC (1717)
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La gita dei Cavalieri a Jerez de La Frontiera, è 
stata organizzata nei minimi particolari, con una 
cerimonia al nostro Patrono San Michele, ricca di 
devozioni ed emozioni (scopo principale del pelle-
grinaggio). Perfetto il tour turistico dell’Andalu-
sia, con alcuni momenti culturali e di gogliardia, 
lodevoli. Ringrazio, a nome di tutti i partecipanti al 
viaggio, gli ideatori per la scelta della cattedrale di 
San Michele, gli organizzatori ed il Gran Maestro, 
che, ancora una volta, insieme, sono riusciti ad or-
ganizzare (guide comprese) tutto alla perfezione.

c.gr.

L’Ordine dei Cavalieri di San Michele 
del Roero, in collaborazione con l’Eno-
teca Regionale del Roero di Canale, 
bandisce il 9° Concorso Regionale di 
Fotografia anno 2010 con tema: “Ro-
ero: alla ricerca di luoghi misteriosi e 
reconditi.”
• Sezione a colori o in bianco/nero
• Ogni partecipante può inviare al mas-
simo quattro opere inedite.
• Il formato minimo dovrà essere di 
24x30 cm.
• A tergo delle opere dovranno essere 
riportati: il titolo, il cognome e nome 
dell’autore, l’indirizzo.
• Ogni autore è responsabile di quanto 
forma oggetto delle opere presentate.
Le opere dovranno pervenire a: ORDI-
NE DEI CAVALIERI DI SAN MI-
CHELE DEL ROERO presso Enote-
ca Regionale del Roero Via Roma, 57 - 
12043 CANALE (CN) 
Tel. 0173.978228 - Fax 0173.979717
e-mail: info@cavalieriroero.it
entro il 20 ottobre 2010
- Le opere saranno esaminate da una 
giuria qualificata, il cui giudizio sarà 
insindacabile.
- La giuria inoltre valuterà attentamente 
l’attinenza o meno dell’opera al tema 
proposto, escludendo le fotografie fuori 
tema.
- A tutti i partecipanti classificati verrà 
inviato il verbale della giuria.
- Le opere verranno esposte ai primi di 
Dicembre nel Salone di rappresentanza 

dell’Enoteca Regionale del Roero con 
sede in Canale. La Premiazione è pro-
grammata per l’8 dicembre ore 
11:00, nella mostra fotografica.
- L’organizzazione porrà ogni cura nel-
la conservazione delle opere, ma decli-
na ogni responsabilità per eventuali 
danni, smarrimenti, furti ecc.
- La partecipazione al concorso implica 
l’accettazione completa ed incondizio-
nata del presente regolamento. 
I PREMI
1° Premio - 200 Euro con pergamena
2° Premio - 150 Euro con pergamena
3° Premio - 100 Euro con pergamena
4° Premio - 80 Euro con pergamena
5° Premio - 50 Euro con pergamena-
La giuria si riserva di assegnare altri 
premi o benemerenze.
• Le opere potranno essere utilizzate 
dall’Ordine per pubblicazioni sul perio-
dico La Roa ed altre; nonché per espo-
sizioni durante le manifestazioni pro-
mozionali in Italia ed all’estero, citan-
done, naturalmente, la fonte. L’uso sarà 
senza fini di lucro.
• Eventuali insindacabili modifiche al 
regolamento potranno essere attuate 
dall’organizzazione in relazione a si-
tuazioni contingenti.
Per informazioni telefonare a: Ordine 
dei Cavalieri di San Michele del Roero
Tel. 0173-978228 - Fax 0173-979717
info@cavalieriroero.it oppure 
al Cav. Nino Calorio 0173-979498

Il Comitato

9° Concorso di fotografia sul Roero 2010
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Pellegrinaggio a 
Jerez de La Frontera

Pellegrinaggio a Jerez de La Frontera: servizi a pag. 8

Il Consiglio Reggente 
dell’Ordine, nella seduta 
del 3 marzo 2010, su pro-
posta dei cavalieri Dante 
Faccenda e Enzo Bruno, 
ha unanimemente delibe-
rato l'attribuzione del pre-
stigioso Premio Fedeltà al 
Roero al signor HORST 
KRAUTER nato e resi-
dente in Germania a Ser-
sheim, nel Baden Würt-
tenberg, distretto di Stoc-
carda.

Un tedesco 
innamorato 
del Roero

Il simpatico Horst, “Jim” 
per gli amici, è assiduo 
frequentatore delle nostre 
colline fin dagli anni ’60 
quando se ne innamorò 
talmente da volere che la 
sua cittadina di Sersheim 
si gemellasse con la capi-
tale del Roero. 
In quell’iniziativa coin-
volse, nel 1973, l’indi-
menticabile amico Beppe 
Nizza (Cucìa) e l’allora 
sindaco di Canale Piero 
Bracco. I rapporti tra i due 
Comuni s’intensificarono 
fino alla solenne cerimo-
nia ufficiale del gemellag-
gio presso il Municipio di 
Canale nel 1984 e sono 
tuttora vivaci.
Ma Jim scoprì da subito 
con ammirazione il pae-
saggio delle Rocche e 
propose la creazione di un 
“biotopo” destinato a con-
servare incontaminata una 
vasta zona selvaggia tra 
Canale, Montà e Cisterna 

d’Asti per le sue caratteri-
stiche geomorfologiche e 
florofaunistiche. A questo 
scopo ottenne lo stanzia-
mento di 10.000 marchi 
da parte del Comune di 
Sersheim per l’acquisto 
dei terreni. Nacque, così, 
con 40 are iniziali, il 
“Biotopo della Valle delle 
Rocche”. Periodici stan-
ziamenti successivi per-
misero il progressivo am-
pliamento del biotopo che 
oggi, oltre ad essere meta 
di interessanti escursioni, 
attira l’attenzione di 
scienziati e naturalisti non 
soltanto italiani e tede-
schi. Per questo motivo, e 
sempre per interessamen-
to di Jim, nel 1988, “Anno 
Europeo per l’Ambiente”, 
il ministro tedesco per 
l’Ambiente Töpfer conse-
gnò a Stoccarda ai sindaci 
Barbero di Canale e Noak 
di Sersheim, un’attesta-
zione di merito “per l’im-
pegno ambientale”. 
E’ sempre sotto la spinta 
di Jim che s’intensificano 
i rapporti tra i due Comu-
ni gemelli, si amplia il 
biotopo, s’instaura una 
fattiva collaborazione tra 
la Fondazione tedesca 
“Euronatur” e l’Associa-
zione “Canale Ecologia”.
Nuove acquisizioni di ter-
reni ampliano la zona pro-
tetta delle Rocche e ne 
viene curata la manuten-
zione essenziale; uno sta-
gno alimentato da sorgen-
te naturale diventa tappa 
obbligata per molti uccelli 
durante le migrazioni in-
vernali.
Nel 1994, presso il muni-
cipio di Canale, il mini-
stro per le politiche 
dell’Unione Europea, Do-
menico Comino ed il pre-
sidente della Fondazione 
“Euronatur”, Claus Peter 
Hutter consegnano il di-
ploma di “Partner del pa-
trimonio ambientale euro-
peo” a Horst (Jim) Krau-
ter, al Comune di Canale e 
al Comune di Sersheim.
Grazie a Jim il Roero è 
conosciuto nel Baden 
Württenberg e non soltan-
to; lui vi accompagna 
ogni volta amici e perso-
naggi di spicco tedeschi.
Alcuni di loro hanno 
comprato qualche piccola 
vigna che si fanno coltiva-
re da vignaioli del posto; 

ma godendo ogni anno il 
piacere di venire a ven-
demmiare con le proprie 
mani, e in allegra brigata, 
i bei grappoli maturi.
Jim è un personaggio con-
creto, di squisita sensibili-
tà, capace di amicizia sin-
cera; sa apprezzare e far 
conoscere la nostra tavola 
ed i nostri vini; lavora 
sempre in punta di piedi 
rifuggendo dagli onori; 

ma ciò nonostante il presi-
dente della Repubblica fe-
derale di Germania gli ha 
consegnato la “Medaglia 
di merito per l’impegno 
nazionale”.
Il Comune di Canale 
nell’anno 2004 gli ha con-
ferito la cittadinanza ono-
raria per l’impegno tren-
tennale profuso sia per il 
gemellaggio Canale – 
Sersheim, sia per la dedi-

zione alla salvaguardia di 
una zona incontaminata 
del nostro Roero.
Il meritatissimo “Premio 
di Fedeltà al Roero” sarà 
consegnato a Jim in occa-
sione dell’Assemblea an-
nuale ordinaria dell’Ordi-
ne il 25 settembre prossi-
mo alle ore 17,30 presso 
l’Hotel “I Cavalieri” di 
Bra.

Dante Maria Faccenda 

Premio Fedeltà 
al Roero 2010

L’Ufficio Stampa dell’Ordine dei 
Cavalieri di San Michele del 
Roero, constatata la disponibilità 
a pubblicare i nostri comunicati 
da parte di sempre più numerose 
testate di giornali, radio e Tv, ne 
ringrazia vivamente i rispettivi 
Direttori e Redattori. Auspica che 

tale apprezzata collaborazione 
possa ulteriormente consolidarsi 
nel tempo, dal momento che la 
nostra attività persegue l’unico 
fine, senza scopo di lucro,  della 
tutela e promozione del territorio 
Roero.  

cg e dmf
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I primi filosofi vennero 
chiamati Presocratici, 
semplicemente perché 
precedettero nel tempo 
la figura di Socrate. Essi 
dettero origine a diver-
se Scuole, sia nell’Asia 
minore, sia nell’Italia 
meridionale. Il termi-
ne di Scuola non ha 
il significato fisico di 
edificio vero e proprio, 
quanto di un movimen-
to di pensiero o anche di 
un gruppo di discepoli 
che si riconoscevano in 
un personaggio dotato 
di un certo carisma, un 
“maestro”.

Questi primi filosofi ave-
vano come comune inte-
resse la cosmologia, e si 
interrogavano su quale 
fosse l’ordine del mondo 
e il ruolo che l’uomo vi 
occupasse. La loro ricer-
ca era volta perciò alle 
origini dell’universo, 
mettendo da parte tut-
te le notizie che fino ad 
allora potevano venire 
dalla mitologia o dalle 
credenze religiose, e po-
nendo quindi l’autono-
mia del pensiero, basato 
sulla ragione, come car-
dine della loro filosofia.
Il primo filosofo fu Ta-
lete di Mileto, fondatore 
della scuola ionica. Vis-
se ed operò nel VI° seco-
lo a.C. e fu un personag-
gio molto popolare, non 
solo in ambito filosofi-
co. La leggenda che lo 
circonda lo colloca tra i 
“Sette Savi”, anzi il più 
sapiente tra questi. Non 
abbiamo suoi scritti e le 
poche notizie su di lui ci 
provengono da Aristote-
le, da Erodoto e da Dio-
gene Laerzio, uno stori-
co del III° secolo d.C.

Fu un personaggio po-
liedrico, dotato di spiri-
to pratico e nello stesso 

tempo contemplativo. 
Oltre che filosofo fu 
pure matematico, astro-
nomo nonché politico. 
Ci lasciò la dimostra-
zione di celebri teoremi 
geometrici, che noi tut-
ti abbiamo imparato a 
scuola. Durante un suo 
soggiorno in Egitto riu-
scì a calcolare l’altezza 
delle piramidi partendo 
dalla lunghezza delle 
loro ombre. Dicono che 
abbia predetto l’eclis-
se solare del 585 a.C., 
cosa difficile a credere, 
in quanto non aveva a 
disposizione i comples-
si calcoli matematici, 
che in quel periodo non 
possedevano neppure gli 
astronomi babilonesi.
Si racconta che impe-
gnato ad osservare il 
cielo stellato, cadde in 
un pozzo, e una donna lo 
prese in giro, per il fatto 
che per guardare il cielo 
non si accorgeva neppu-
re di quello che c’era per 
terra.

In altre occasioni peral-
tro dimostrò di essere 
abile nel procurarsi ric-
chezze, come quando, 
grazie alle sue cono-
scenze astronomiche e 
meteorologiche,avendo 
previsto un abbondante 
raccolto di olive, fece in-
cetta di frantoi, e in que-
sta situazione di mono-
polio, diventò straricco.

Osservando i fenomeni 
naturali cercò di dare 
un’interpretazione razio-
nale ad alcune domande 
fondamentali: come si 
era formato l’universo, 
come si erano originate 
le stelle, il sole e i pia-
neti, come era regolato il 
loro movimento. E’ vero 
che esistevano dei “sa-
cri testi” che cercavano 
di dare una spiegazione 
a tutte queste domande, 
ma erano il prodotto di 
fantasie e di miti, che 
non soddisfacevano la 
curiosità del filosofo. E 
poi c’era l’aspirazione 
a trovare la “sostanza 
prima”, l’”archè”, a cui 
ricondurre la varietà di 
tutte le cose esistenti.

Talete la trovò nell’ac-
qua, forse perché, come 
scrive Aristotele” “…è 
facile osservare come il 
nutrimento di ogni cosa 
è umido…e i semi di 
tutte le cose hanno una 
natura umida”. Questa 
soluzione oggi può sem-
brare ingenua, però non 
è priva di originalità e 
razionalità, se pensiamo 
alla pluralità di funzioni 
e compiti che l’acqua as-
solve. E’ sicuramente si 
avverte l’influenza dei 
molti viaggi che Talete 
effettuò in Egitto, dove 
le piene stagionali del 
Nilo riuscivano a rende-
re periodicamente fertili 
estese aree desertiche.

Concludo con un’ultima 
osservazione: Talete at-
tribuiva vita anche alla 
materia, che noi oggi ri-
teniamo non vivente. Ad 
esempio attribuiva vita 
anche al magnete, per-
ché in grado di attirare 
il ferro, come un anima-
le che fiuta la preda e la 
ghermisce.

Nino Calorio

NUGAE
filosofiche

TALETE di
MILETO

Magnifiche le 
Rocche del Roero

Che bello spettacolo le 
Rocche del Roero. 
Attirano sempre più turi-
sti italiani e stranieri, per 
osservare questa catena 
di spettacolo unico, rap-
presentato da una fascia 
della larghezza media di 
2 km e della lunghezza di 
circa 30 km. 
“Le Rocche del Roero”, 
attraversano il territorio 
da Sud ovest a Nord Est- 
si legge sul “diario Roero, 
giorno dopo giorno, (Lu-
glio 1990, Edit Roero).”
Il nome di Rocche, deriva 
dai caratteristici fenome-
ni di erosione meteorica.
Proprio sul ciglio di que-
sta frattura, - ove l’alti-
piano Pliocenico, appare 
frantumarsi improvvisa-
mente in innumerevoli 
burroni e precipizi e spro-
fondare in spettacolari-, 
giganteschi baratri, stan-
no allineando su una retta 
ideale che congiunge Bra 
e Montà d’Alba, ad una 
quota media di 380 metri 
sul livello del mare- Inte-
ressa i comuni di Poca-
paglia, Sommariva Per-
no, Baldissero, Montaldo 
Roero, Monteu Roero e 
Santo Stefano Roero. La 
catena delle Rocche con-
tinua verso Vezza d’Alba, 
Castellinaldo, Castagnito, 
Magliano Alfieri, sino ai 
confini con l’Astigiano. 
Le pareti delle Rocche 
sono generalmente verti-
cali, alcune molto incli-
nate; numerosissime sono 
le guglie ed i pinnacoli, 
nonché piramidi e sottili 
lamine di terra.
Tutto ciò costituisce il ri-
sultato dell’azione disgre-
gatrice del fiume Tanaro, 
nonché del mare Padano, 
che, dopo la repentita de-
viazione di percorso, im-
pose un violento stravol-
gimento, con un ringio-
vanimento del territorio 
circostante ed un abbas-

Il Prof. Marco Rissone, vicepreside della Scuola 
Enologica di Alba e presidente della Commissione 
vini del Roero, è stato a Pechino presso l’Universi-
tà di Stato dal 26 giugno al 3 luglio dove ha tenuto 
un ciclo di conferenze sulla tecnica di assaggio dei 
vini per conto dell’O.N.A.V. (Organizzazione Na-
zionale Assaggiatori di Vino). 

Gli argomenti che sono stati oggetto di trattazione 
riguardavano:
La vinificazione in bianco.
•	 Vinificazione in rosso alternative: 
•	 A) Vinificazione in rosato.
•	 B)Vinificazione continua;
•	 C) Termovinificazione.
•	 Principali parametri analitici dei vini, altera-

zioni e difetti dei vini.

Nella notte del 4 
febbraio 1945 le 
Langhe erano co-

perte di neve. Altissima. 
Arriva sopra Mombarcaro 
un aereo inglese a luci 
spente. Sotto, i Partigiani 
accendono fuochi per se-
gnalare la loro posizione. 
I Tedeschi, che ne sento-
no il rombo, accendono 
essi pure dei fuochi per 
confondere il pilota, che 
tuttavia riesce a catapulta-
re fuori i 6 militari in una 
zona controllati dai Parti-
giani. E’ una missione 
britannica con compiti se-
gretissimi. Tra di essi c’è 
il maggiore sudafricano 
Adrian Hope, e un inglese 
giovanissimo, volontario 
di guerra, il radiotelegra-
fista William (Bill) Pi-
ckering.
Dopo una permanenza di 
qualche giorno a Monesi-
glio, Bill accompagnerà 
Hope a Cisterna d’Asti, 
dove è accampato un 
gruppo partigiano della 
6° Divisione autonoma 
Asti al comando del co-
lonnello Toselli, ma lui 
dovrà proseguire per Mi-
lano insieme al capitano 
irlandese Keany, anche 

I Banditi di Cisterna: 
una pagina di storia

ca a Mombarcaro la stes-
sa notte del 4 febbraio 
1945 con lo scopo di rag-
giungere Milano dove lo 
attendeva un compito se-
gretissimo.
Il dott. Mario Renosio, 
Direttore dell’Istituto, 
porta il progetto all’atten-
zione del Consiglio di 
Amministrazione che de-
cide immediatamente di 
collaborare alla pubblica-
zione diventandone l’edi-
tore. Il Comitato dei Sin-
daci della Comunità colli-
nare “Colline Alfieri” de-
libera di patrocinare la 
stampa e la presentazione 
ufficiale, dando mandato 
al dott. Cerrato di orga-
nizzare l’edizione e di co-
municare il progetto alla 
Regione Piemonte, alla 
Provincia di Asti, alla 

prie avventure di guerra, 
dall’Africa settentrionale 
allo sbarco in Sicilia, e 
poi Anzio, Roma e su, ol-
tre la linea gotica, paraca-
dutato tra i Partigiani.
Il libro nel gennaio del 
2005 arriva nelle mani 
dell’ing. Chiaffredo Bel-
lero, uno dei Banditi di 
Cisterna, che vive a Mia-
mi negli U.S.A. ma si tro-
va a Londra di passaggio. 
Sull’aereo per Roma lo 
divora. Rivede, con il loro 
nome e cognome, tanti 
personaggi del cuneese, 
del torinese e dell’astigia-
no (il portaordini in bici-
cletta Maggiorino Setti-
mo, il traghettatore del 
Tanaro Berutti Pietro) e vi 
ritrova anche suo padre 
Francesco (il Gris), sua 
madre (la Grisa), e i suoi 
due fratelli, anch’essi tra i 
Partigiani di Cisterna e 
poi Rino Rossino, Meda-
glia d’oro, tanti amici di 
San Damiano d’Asti, la 
gente di Cisterna e la cro-
naca vera della tragica e 
sfortunata morte del Mag-
giore Hope. 
Negli U.S.A. Chiaffredo 
Bellero traduce il libro in 
italiano, lo arricchisce di 
note e precisazioni, e già 
nell’agosto riporta il ma-
noscritto in Italia, dopo 
aver chiesto e ottenuto da 
Bill Pickering, da Alan 
Hart e dall’editore inglese 
la necessaria autorizza-
zione per la pubblicazio-
ne in Italia.
Sulla piazza di San Da-
miano d’Asti, paese della 
sua giovinezza, incontra 
qualcuno che gli fa il 
nome del dott. Alessandro 
Cerrato, Difensore Civico 
del Comune, e lui sale al 
primo piano del Munici-
pio con il manoscritto 
nella borsa. Racconta la 
storia del libro e gli chie-
de consiglio circa un pos-
sibile editore.
Da quel giorno dell’ago-
sto 2005 le cose si sono 
evolute abbastanza in 
fretta. L’Istituto Storico 
della Resistenza di Asti, a 
cui si rivolse Cerrato, co-
nosceva l’esistenza del li-
bro e aveva avuto confer-
ma del suo valore storico 
da Max Salvadori, un ita-
liano professore universi-
tario in America, che era 
stato paracadutato insie-
me alla missione britanni-

Fondazione della Cassa di 
Risparmio di Asti, alla 
Fondazione Ferrero e 
all’Associazione “Centro 
Studi Beppe Fenoglio” di 
Alba.
La Fondazione Cassa di 
Risparmio di Asti e i due 
Enti albesi manifestano 
immediato interesse per il 
libro. In particolare la 
Fondazione Ferrero e 
l’Associazione “Centro 
Studi Beppe Fenoglio” di 
Alba vi ravvisano eviden-
ti legami con l’esperienza 
partigiana prima, e l’ope-
ra letteraria poi, di Beppe 
Fenoglio. 
Il volume è stato quindi 
mandato in stampa ed è 
stato presentato ufficial-
mente con una manifesta-
zione pubblica nel castel-
lo di Cisterna il 10 giu-
gno 2006, nell’ambito del 
sessantesimo anniversa-
rio della Repubblica ita-
liana. Erano presenti Bill 
Pickering e Dedo Belle-
ro, i Sindaci dei paesi 
dell’Albese e dell’Asti-
giano nominati nel libro, i 
personaggi e i partigiani 
protagonisti delle vicende 
narrate.

carlo gramaglia
(una pagina di storia, 

autentica, controllata)

lui volontario.
Tra Villafranca, Montafia, 
Cinaglio, proprio negli 
stessi giorni della batta-
glia di Cisterna (6-8 mar-
zo 1945), vengono attac-
cati dai Tedeschi. Keany 
muore e il radiotelegrafi-
sta Bill viene riaccompa-
gnato da una staffetta par-
tigiana al castello di Ci-
sterna dove i Partigiani 
hanno vinto la grande bat-
taglia, ma hanno perso 
Rino Rossino, fucilato 
dalla rabbia fascista sulla 
piazza del paese perché 
non ha voluto tradire gli 
amici.
Nel gruppo, chiamato dai 
Fascisti e dai Tedeschi, i 
Banditi di Cisterna, Bill 
si trova a suo agio, fa co-
noscenza con la vita loca-
le, partecipa alle puntate 
offensive contro il ponte 
della ferrovia a Villafran-
ca e contro la guarnigione 
repubblichina della sta-
zione di Vaglierano, met-
tendo a frutto le sue cono-
scenze nell’uso degli 
esplosivi. 
Diventa a tutti gli effetti 
anche lui un “ Bandito” e 
partecipa con gli altri alla 
liberazione di Asti e poi 
di Torino.
Viene quindi richiamato 
dagli alleati a Firenze, 
dove incontra Rossana, 
una bella ragazza che di-
venterà sua moglie e abi-
teranno nei dintorni di 
Manchester, dove vivono 
tuttora.
Nel 1991 pubblica a Lon-
dra, in collaborazione con 
il giornalista Alan Hart, 
The bandits of Cisterna, 
nel quale racconta le pro-

Il professore Marco
Rissone va in Cina

A causa delle piog-
ge, delle frane e degli 
smottamenti la mag-
gior parte dei sentieri 
delle rocche di Montà 
e del Roero erano ina-
gibili. Ora l’Ecomuseo 
delle rocche del Roero, 
con la protezione civile 
e le pro-loco hanno li-
berato i sentieri, che da 
oggi sono nuovamente 
tutti praticabili. Per in-
formazioni e richieste 
di guide telefonare a 
Montà Viva, Ecomuseo 
delle Rocche Montà, 
Municipio.

Sono state ristampate le memorie di 
Gildo Milano sulla lotta di liberazione 
in Langa. Noto partigiano della brigata 
Pedaggera, era riuscito nel novembre 
1944 ad aprire un varco tra i nemici 

Repubblichini, e salvare la sua brigata, 
assediata da sei giorni. Il libro alla ter-
za ristampa offre una preziosa testimo-
nianza della resistenza nelle langhe. 
(casa editrice ligure Magma Edizioni.)

samento del nuovo alveo 
di circa 80 metri, rispet-
to al precedente piano di 
scorrimento. Questo fe-
nomeno provocò massic-
ci movimenti franosi. Si 
formarono così, in breve 
tempo, anfiteatri e burro-
ni spettacolari, in perenne 
trasformazione e sfacelo, 
a causa del continuo sgre-
tolarsi dei terreni interes-
sati, che rapidamente era-
no asportati dalle acque.
Infatti, i banchi di sabbie 
giallastre che costituisco-
no le Rocche, nella loro 
porzione medio superiore, 
sono formate da particelle 
serpentino e quarzose, te-
nute insieme per semplice 
adesione.
In condizione di sec-
chezza, queste offrono 
una certa consistenza; 
in presenza di acqua si 
spappolano rapidamen-
te e si riducono in arena 
incoerente, attivando un 
processo erosivo, sempre 
più vasto e tuttora in atto 
nella zona.

c.gr

Tutti i sentieri 
delle Rocche 
sono agibili

NEBBIA SULLA PEDAGGERA

“Il Poeta Contadino", è un libro di poesie scritto da 
Stefano Maunero, presentato ad Alba, nella Chiesa 
di Santa Caterina. Una raccolta di poesie estrema-
mente autentiche ed interessanti che ci descrivono 
la vita, la storia, gli usi, i colori, le immagini e le 
tradizioni di un paese vivace, come Sommariva Per-
no nel Roero. "Nel lento scorrere dei versi di Stefa-
no Maunero, prendono forma le immagini più belle 
della tradizione contadina, ormai finita nella polve-
re." Così scrive Gian Mario Ricciardi, che ha curato 
la presentazione del libro."Con profondità e deli-
catezza insieme per scoprire la parte più genuina 
della sua terra". Stefano Maunero è nato nel 1934 
a Sommariva Perno dove vive e si diletta nella sua 
grande passione: scrivere belle poesie. L'autore ed il 
libro sono stati presentati da Roberto Cerrato, edito-
re e presidente del Centro Culturale San Giuseppe. 

“Il Poeta Contadino”
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Purtroppo è arrivato an-
che nelle nostre zone 
l’imenottero Cinipide 
(Dryocosmus kuriphilus 
Yatsumatsu) che è un pic-
colo insetto di colore nero 
da adulto, ritenuto unani-
memente uno degli insetti 
più nocivi per il castagno.
Originario della Cina è 
ampiamente diffuso in 
Giappone, Corea e Stati 
Uniti. Gli attacchi del Ci-
nipide sono facilmente in-
dividuabili per la presenza 
sui castagni delle galle 
che sono degli ingrossa-
menti di forma tondeg-
giante e dimensioni varia-
bili da 0,5 a 2 cm, con su-
perficie liscia e lucida, 
inizialmente di color ver-
de chiaro e in seguito ros-
sastre, su foglie e germo-
gli. Gli attacchi di questo 
temibile fitofago possono 
determinare gravi danni, 
con perdite rilevanti non 
solo per quanto riguarda 
la produzione di frutti, ma 
anche con riferimento agli 
accrescimenti legnosi, 
compromettendo lo svi-
luppo vegetativo delle 
piante. L’insetto è stato 
segnalato per la prima 
volta in Italia nella prima-
vera del 2002 (prima se-
gnalazione anche per 
l’Europa) in provincia di 
Cuneo, dove ha attaccato 
sia il castagno europeo 
(Castanea sativa Mill.) sia 
il selvatico o innestato che 
gli ibridi euro-giapponesi. 
Il numero di galle per 
pianta risulta molto varia-
bile, dipendendo proba-
bilmente, oltre che da una 
differente sensibilità va-
rietale, anche dall'epoca 
di insediamento più o 
meno recente del parassi-
ta. Il Cinipide attacca uni-
camente il castagno e pre-
senta una sola generazio-
ne annua. Nei mesi di 
giugno e luglio dalle galle 
formatesi in primavera 
fuoriescono le femmine 
adulte che si presentano 
come piccole vespe lun-

ghe 2,5 mm circa, con una 
colorazione nera a carico 
del torace e dell'addome, 
mentre gli arti risultano di 
colore giallo brunastro. 
Le femmine appena sfar-
fallate depongono le uova 
nelle gemme presenti in 
quel momento sulla pian-
ta. In ogni gemma posso-
no essere depositate fino a 
25-30 uova; ciascuna 
femmina può deporre in 
tutto tra 100 e 200 uova. 
Purtroppo le possibilità di 
lotta sono attualmente li-
mitate. Uno degli inter-
venti più efficaci consiste 
nella potatura precoce dei 
getti colpiti in primavera, 
prima dello sfarfallamen-
to delle femmine, e nella 
loro distruzione, pratica-
bile però solo su piante di 
dimensioni ridotte. I trat-
tamenti con fitofarmaci in 
genere sono scarsamente 
efficaci, oltre a risultare 
del tutto inaccettabili dal 
punto di vista dell'impatto 
ambientale. 
In Giappone la lotta biolo-
gica con l'introduzione 
dalla Cina di uno specifi-
co limitatore naturale, ha 
dato buoni risultati. In di-
verse località, a distanza 
di quasi venti anni dalla 
effettuazione dei primi 
lanci di questo parassitoi-
de, le percentuali di ger-
mogli attaccati dal cinipi-
de sono ampiamente al di 
sotto della soglia di dan-
no. La presenza in Pie-
monte di questo nuovo 
insetto nocivo costituisce 
senza dubbio una grave 
minaccia per la castani-
coltura. Purtroppo dalla 
iniziale diffusione c’è sta-
ta una veloce propagazio-
ne dell'infestazione, con 
danni consistenti che si 
amplieranno certamente 
nell'arco di pochi anni. 
Inoltre, attraverso il com-
mercio di materiale di 
propagazione (marze o 
astoni in riposo vegetati-
vo) o attraverso il traspor-
to passivo ad opera 

I castagni del Roero sono in pericolo

Anche quest’anno il “balon alla pan-
talera”,  ritorna in Piazza del Duomo 
ad Alba. I giocatori di Serie A, di oggi 
e di ieri, daranno una dimostrazione, 
come un tempo, quando si giocava sulle 
piazze dei tanti paesi del Roero, di Lan-
ga, del Monferrato, dell’astigiano. I più 
importanti campioni mondiali erano 
quasi sempre del Roero, come Corino, 
Feliciano, Delpiano, Defilippi ed altri.
Lo sferisterio di Alba, è il più antico dei 
tantissimi costruiti nel territorio, in Li-
guria, nell’astigiano e nell’alessandrino, 
nonché a Torino. Era il 1854 quando il 
comune di Alba deliberò di non giocare 
più sulle piazze. E’ nato così lo sferi-
sterio albese, su un prato di proprie-
tà di Alessandro Mermet, consigliere 
comunale. Costo 2 mila lire. Entrò in 
funzione nel 1857. La proprietà passò al 
comune nel 1911. E’ dal 1986 che du-
rante le manifestazioni della Fiera In-
ternazionale del Tartufo Bianco d'Alba, 
si gioca, nuovamente, una partita alla 
pantalera, in piazza del Municipio. E’ 
una dimostrazione pratica ai tanti tu-
risti italiani e stranieri che arrivano ad 
Alba, attirati dal profumo dei tartufi e 
dei vini e che si fermano davanti alle 
transenne per assistere alla competizio-
ne. I giocatori indossano le divise di un 
tempo: canottiere e pantaloni bianchi, 
scarpe da ginnastica, braccio destro o 
sinistro fasciato. La competizione desta 
molte emozioni per la destrezza in cui i 
giocatori colpiscono al volo la palla, per 
mandarla dalla parte opposta del cam-
po. Il palleggio dura a lungo. Il gioco 
inizia con il lancio della palla su di una 
plancia in legno, alta tre metri circa, 
e, quando cade, viene colpita al primo 
balzo dai giocatori della formazione av-
versaria. La palla comincia così a vola-

re, da una parte all’altra, del rettangolo 
da gioco. Il pallone alla pantalera, era 
di casa, in quasi tutti i comuni del Ro-
ero e della Langa, con giocatori pluri-
decorati, come Manzo, Balestra, Feli-
ciano, Corino, Nada, Gioetto, Porello, 
Delpiano ed altri,
Le sfide negli sferisteri si disputavano 
più volte alla settimana, con un pubbli-
co che scommetteva denaro. Ad Alba, 
Romualdo, Porello, il maestro Mollica, 
Bertola erano i promotori delle scom-
messe e si impegnavano a ritirare i soldi 
da chi perdeva per passarli ai vincitori. 
Nel Roero, molti sono gli sferisteri che, 
nel tempo, si sono fatti onore: Canale, 
Castellinaldo, Macellai, Pocapaglia, 
Govone, Montà ed altri ancora.
La FIPE (Federazione Italiana Pallone 
Elastico) ha modificato tante cose nel 
gioco del pallone elastico, (ora chia-
mata palla a pugni): inoltre si è comin-
ciato a giocare solo più negli sferisteri 
autorizzati, e collaudati, anche perché il 
parcheggio delle auto, moto e biciclette, 
in pochi anni, ha saturato lo spazio.
Il gioco del pallone fu coinvolto da tanti 
problemi, durante il periodo delle guer-
re. 1915-18 e 1940-45. Per promuovere 
un rilancio, il 16 giugno 1957 il gior-
nalista Ernesto Caballo, per festeggia-
re il centenario dello sferisterio albese, 
portò ad Alba una ventina di pittori che, 
dipinsero la città. Fra questi i maestri 
accademici: Menzio, Paulucci, Peluzzi, 
Casorati. Ricordo che, personalmente, 
fui chiamato, con altre personalità a far 
parte della giuria, per le opere esposte 
in via Maestra. Fu un richiamo impor-
tante per la città e per il pallone elasti-
co. Le opere finirono tutte in omaggio 
al comune di Alba.

carlo gramaglia 

Le sfide, del pallone a pugno, alla Pantalera

dell'uomo, questo cinipi-
de potrebbe facilmente 
infestare anche altre re-
gioni italiane o europee. 
Per limitare la diffusione 
del Cinipide la Regione 
Piemonte ha intrapreso 
una serie di iniziative vol-
te sia ad informare gli 
operatori del settore ca-
stanicolo della comparsa 
di questo nuovo parassita 
che al controllo dell'atti-
vità vivaistica, per evitare 
la commercializzazione 
di piante infestate. 
Inoltre, pare sia stato av-
viato un apposito proget-
to al fine di verificare la 
possibilità di lotta biolo-
gica al cinipide con l'in-
troduzione di parassitoidi 
specifici. Certo è certo 
che la lotta a questo inset-
to poteva essere fatta con 
più tempestività visto che 
la sua presenza nella pro-
vincia di Cuneo è stata 

accertata dal lontano 
2002. Il castagno è chia-
mato anche “albero della 
vita”, perchè ha sfamato 
per secoli milioni di per-
sone, in particolare poveri 
e bisognosi nei lunghi in-
verni montani e durante le 
ricorrenti carestie, rag-
giungendo, con i marroni, 
i suoi frutti più prelibati, 
anche i banchetti di re e 
principi, in tutti i Paesi 
europei. Nei periodi più 
aurei della sua storia, il 
castagno ha sviluppato 
una vera e propria “Civil-
tà del castagno”, ricca di 
usi, costumi, tradizioni, 
norme giuridiche, statuti 
comunali, tecniche agro-
nomiche, controllo dei 
boschi e del territorio, la-
vorazione dei prodotti, ar-
tigianato, ecc. Ora il ca-
stagno ha perso questa 
sua importanza economi-
ca, ma per il territorio del 
Roero è sicuramente una 
peculiarità importante.

Questi alberi secolari ca-
ratterizzano tutto il terri-
torio dei comuni di Bal-
dissero, Montaldo, Mon-
teu e Santo Stefano e rap-
presentano una forte testi-
monianza storica di que-
ste zone.
Purtroppo il castagno è 
già stato attaccato da altre 
malattie come ad esempio 
il ”cancro del castagno” 
che intacca il fusto della 
pianta e temo quindi che 
questa nuova infestazione 
comprometterà il futuro 
di questi grandi alberi se-
colari. Spetta a noi di mi-
gliorare le condizioni di 
vita del castagno e di col-
tivarlo con cura perché 
questi “grande alberi” 
possano accompagnare, 
ancora per lungo tempo, i 
nostri discendenti e con-
tribuire ad un generale 
miglioramento della qua-
lità della vita e dell’am-
biente.

 Mario Musso

Il paese Castellinaldo 
è situato nel Roero al 
limitare dell'alto Mon-

ferrato a 312 s.l.m. (min 
193, max 334), sul lungo 
crinale della sponda de-
stra del Borbore a 10 km 
da Alba.
Gli abitanti erano stati 
1433 nel 1861, salivano a 
1714 nel 1911, scendevano 
a 1041 nel 1961 e trent'an-
ni dopo nel 1991 scesero 
al minimo storico di 783 
ed a maggio 2010 sono ri-
saliti a 918.

Associazioni e campi 
di intervento. La "Ca-
strum Aynaldi" si occupa 
di cultura, l'ass. "Apri le 
tue braccia" fornisce as-
sistenza agli anziani, la 
Pro Loco segue la gestio-
ne feste, la Polisportiva 
si occupa della gestione 
impianti sportivi, la "Vi-
naioli di Castellinaldo" 

promuove vini e territo-
rio, seguono l'A.S. Trial 
Park, il gruppo Alpini, 
la Fidas, l'Ordine di San 
Giovanni e la Protezione 
Civile. Castellinaldo fa 
parte dell'Unione dei Co-
muni "Roero tra Tanaro e 
Castelli" e della Comuni-
tà Collinare del Roero. 
Scuole e servizi. C'è la 
scuola materna che è pri-
vata e le elementari stata-
li, mentre le medie sono 
a Priocca. "Questo è un 
tasto dolente- commen-
ta Roberto Costa- perchè 
Castellinaldo per due 
anni è ancora a posto, con 
ragazzi e insegnanti di 
ruolo, poi cadrebbe negli 
elenchi di prossima chiu-
sura. Dall'anno prossimo 
l'amministrazione si è 
impegnata a fare il tem-
po pieno e con questo si 
spera di riavere i bambini 
residenti a Castellinaldo, 
che oggi per motivi di la-
voro dei genitori frequen-
tano ad Alba il t.p. Per i 
trasporti abbiamo soltan-
to la scuola bus per Prioc-

una dei Pallidi, l'altra dei 
de Vicia Aynaldo. Nell'at-
tuale salone del castello 
troviamo affreschi di Ro-
dolfo Morgari.
• Casa Rossa o Casa Cot-
talorda (Sec. XVII) co-
struita dagli Allerino nel 
1773, passò all'avvoca-
to Giacinto nel 1902. In 
quest'area fu costruita una 
filatura per la seta che co-
stituiva reddito al proprie-
tario e guadagno ai conta-
dini che avevano coltivato 
in cascina i bachi da seta.
• Chiesa della Confrater-
nita dei Battuti Bianchi 
(Sec. XVI) S. Sindone, 
venne ricostruita nel 1702, 
ad una sola navata. 
• Chiesa della Madonna 
del Rivo (Sec. XVII) detta 
dell'Assunta era meta del-
le rogazioni. Riadattata a 
metà del '700 venne modi-
ficata nel 1913.
• Chiesa di San Cristofo-
ro, piccolo edificio sen-
za campanile, citata nel 
1345. 
• Chiesa di San Pietro già 
citata nel 1041, accolse 
a lungo i morti dei Ma-
labaila e dei Damiano. 
Ricostruita nel '500 ven-

ne ornata di affreschi del 
Morgari a fine '800.
• Chiesa di San Servasio 
è citata nel 1399, nel 1581 
venne ornata di affreschi, 
giunti a noi in grave de-
grado, ma per i quali è 
in atto un restauro con-
servativo. Al centro della 
parete c'è la Madonna col 
Bambino tra S. Servasio e 
S. Pietro. Ha una navata 
frammezzata da due pila-
stri di forma semiovata. 
• Chiesa Parrocchiale 
di San Dalmazzo (Sec. 
XVII) Nel '600 aggiunse a 
S. Sebastiano la titolazio-
ne San Dalmazzo. A due 
navate venne ricostruita e 
ultimata nel 1756.
• Monumento agli Alpini 
in Via San Damiano.
• Cappella di San Bovo 
già citata nel 1626, fu ri-
costruita più recentemente 
nelle attuali forme. 
Ringraziamo Roberto 
Teobaldo Costa sindaco 
di Castellinaldo, che ci ha 
accompagnati nell'escur-
sus del paese, rispondendo 
ai nostri quesiti, con atten-
zione e con amore per il 
paese e la sua gente. 

Paolo Stacchini

Castellinaldo, paese vivibile Appuntamenti DELL'ORDINE
Settembre
Mercoledì 1

ore 20
Riunione Consiglio 

Direttivo

Venerdì 10-11-12
Incontro a Rovigo 
con gemelli della 
Confraternita del 

Bavarolo

Sabato 25
al Ristorante Cavalieri 

di BRA: Assemblea 
annuale Ordinaria - 

Messa - Borse di Studio 
e di Laurea; Premio 

Fedeltà al Roero; 
Elezione del Consiglio 
Direttivo, Cena Sociale

Domenica 26
Camminata 

“Conosciamo il Roero”

Ottobre
Mercoledì 6 

ore 20
Riunione Consiglio 

Direttivo

Domenica 17
Incontro con i Cavalieri 

Milanesi e torinesi.

Domenica 31
camminata 

“Conosciamo il Roero”

NOVEMBRE
Mercoledì 3 

ore 19,30
Riunione consiglio 

Direttivo

Venerdì 19
Cena d’autore 
alla Lampada

Ristorante Le Betulle

Domenica 28
camminata 

"Conosciamo il Roero"

DICEMBRE
Mercoledì 1 

ore 19,30
Riunione Consiglio 

Direttivo

Sabato 18
Investitura e 

Cena Vijà ‘d Natal. 
Cerimonia investitura 

nel castello di 
Magliano Alfieri. 
Cena al Ristorante 

Trifula Bianca.

ca, altro non c'è. Per lo 
sport abbiamo le strutture 
sportive polifunzionali in 
via san Damiano, dove si 
praticano il tennis, il cal-
cetto ed il calcio. Segnalo 
l'opera veramente insosti-
tuibile del volontariato, 
che svolge tante attività in 
cui il Comune da solo non 
potrebbe farcela." 
Economia. L'economia 
di Castellinaldo si basa 
sostanzialmente sulla vi-
ticoltura e sulla frutticol-
tura, quasi tutte le fami-
glie hanno mantenuto il 
legame con la produzio-
ne della terra, che con-
tinuano per hobby, dopo 
il lavoro principale. A 
cavallo delle due guerre 
il paese fu un importan-
te mercato ortofrutticolo, 
la sua vocazione vinicola 
è cresciuta esponenzial-
mente nell'ultimo venten-
nio. I vini prodotti sono: 

Barbera d'Alba, Nebbiolo 
d'Alba, Roero superiore 
e Roero Arneis, Bonarda 
e Birbet. E' molto attiva 
l'associazione “Vinaioli di 
Castellinaldo", che riuni-
sce 22 piccole aziende di 
antica tradizione vitivini-
cola operanti nel Comune 
di Castellinaldo, gestisce 
la "Bottega del vino" co-
munale, promuove nume-
rosi eventi culturali-eno-
gastronomici, finalizzati 
alla valorizzazione delle 
risorse del territorio. Ca-
stellinaldo fa parte delle 
“Città del Vino”. 
Altre attività sono rap-
presentate da: la Fas, in-
dustria serramenti con 40 
dipendenti, la Sermafrut, 
opera nella logistica e 
refrigerazione merci, la 
"Quatordes srl", compar-
tecipazione di aziende nei 
settori vinicolo, torroniero 
e dolciario, ed altre anco-
ra impegnate nell'artigia-
nato, trasporti, vernici ed 
alimentari.
"Il rapporto della Ammi-
nistrazione con la cittadi-

nanza- risponde il sinda-
co- è abbastanza sereno, 
qui si vive bene anche se 
siamo tagliati un pò dal-
le vie di comunicazione 
importanti, qui il tenore 
di vita è ancora buono, 
si vive tranquillamente a 
misura d'uomo. La zona 
più bella è certamente la 
piazza del Castello che 
gode la vista sul paese 
basso e sulle colline cir-
costanti."
Feste. La festa "Patronale 
San Dalmazzo" a dicem-
bre, il Campionato Eu-
ropeo "Bocce Quadre", 
gioco e divertimento al 
cubo a settembre, "Non 
solo Arneis", camminata 
enogastronomica tra vi-
gneti e cascine, la sagra 
Madonna du Ri' e quella 
di San Sudario. In paese 
ci sono ben sette ristoranti 
e tre strutture per dormi-
re, oltre naturalmente alle 
occasioni culinarie delle 
Associazioni.
Storia. Castellinaldo è un 
borgo antico, fu in origine 
una stazione romana lungo 
la via che collegava Asti a 
Pollenzo. La presenza pù 
consistente dopo il Mille è 
quella del Vescovo d’Asti, 
al quale l’imperatore En-
rico III confermava nel 
1041 la metà del luogo. 
Nel 1274 le quote del feu-
do passano ai Pallidi di 
Asti, mentre all’inizio del 
‘300 a dividersi il posses-
so del feudo furono i Pal-
lidi ed i “Vicia de castro 
Aynaldo”. Questi ultimi 
cedevano alcune quote ai 
Malabaila astigiani men-
tre i Pallidi vendevano ai 
Damiano la loro quota nel 
1427 e nel 1429. La linea 
dei Damiano termina agli 
inizi dell’800 con Carlotta 
Irene, moglie di Giuseppe 
Annibale dei Faussone di 
Clavesana cui pervengono 
le proprietà; da questi in-
fine, ai Ripa di Meana. I 
Malabaila vendono le loro 
proprietà nella seconda 
metà dell’800. Il castello 
acquistato dai Faussone, 
veniva poi demolito per 
trasformare il luogo in 
giardino. La struttura ur-
bana del paese, testimonia 
le sue origine medioevali. 
Chiese e monumenti.
Castello Damiano (Sec. 
XII). Nel sito alto del con-
centrico detto Monforti-
no, si sviluppò il primo 
nucleo fortificato. Agli 
inizi del 1300 vi erano 
due costruzioni con torre, 
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billas”.
Sabato, 24 aprile ci ad-
dentriamo nel cuore del-
la pittoresca provincia di 
Cadice per gustare pae-
saggi e atmosfere della 
più genuina Andalusia: 
Arcos de La Frontera è 
città considerata tra le più 

EventiEventi

L’ordine dei Cava-
lieri di San Miche-
le del Roero, a cui 

mi onoro di far parte, ha 
di nuovo colpito in pieno 
l’obiettivo, organizzando 
in modo perfetto e senza 
alcuna smagliatura la 
magnifica Gita in Anda-
lusia.
Certo di interpretare an-
che il pensiero degli altri 
Cavalieri “Milanesi” pre-
senti, Cav. Pietro Bardel-
li e Cav. Giancarlo Guf-
fanti, rivolgo un plauso 
agli organizzatori ed in 
particolare al Gran Ma-
estro Carlo Rista, che 
rappresenta la sintesi 
dello spirito del nostro 
Sodalizio; al Gran Regi-
sta della Funzione Reli-
giosa, ma non solo, Dan-
te Faccenda, “braccio ar-
mato” della Cultura ed al 
Gran Guardiano Marco 
Baldacci che con instan-
cabile impegno ha con-
sentito il rispetto dei 
tempi evitando così, 
come normalmente av-
viene, i malumori dei 
“puntuali” nei confronti 
dei “meno diligenti”.
Un ringraziamento dove-
roso anche a chi presente 
e non, ha dato il suo ap-
porto per la perfetta riu-
scita della Gita.
Abbiamo sicuramente 
visto cose importanti e 
davvero interessanti del-
le quali conserveremo un 
piacevole ricordo. Come 
dimenticare a Siviglia, la 
Piazza di Spagna, la 
Cattedrale con la Torre 
della Giralda, l’Alcazar 
con i suoi giardini ed il 

Flamenco e le magiche 
atmosfere di Arcos de la 
Frontera e soprattutto 
Ronda con il suo pano-
rama dal ponte e le mon-
tagne intorno. 
Ignoro volutamente Mar-
bella con Porto Banùs, 
troppo turistiche, ma ho 
ancora viva l’immagine 
della Rocca di Gibilter-
ra e della campagna du-
rante il rientro a Jerez de 
la Frontera, dove i tori 
destinati alla corrida pa-
scolavano liberamente e 
beatamente, ancora igna-
ri del loro inevitabile de-
stino.
Come non ricordare Je-
rez de la Frontera, con 
le sue splendide piazze e 
sede di numerose cantine, 
fra cui quella visitata di 
Pedro Domecq, in cui si 
producono fra l’altro lo 
Sherry ed il Fundador e 
particolarmente Cadice 
sull’Oceano Atlantico 
con le sue splendide 
spiagge e dal clima unico. 
Ah quasi dimenticavo; 
che dire delle “Tapas”, 
caratteristici locali un cui 
si possono degustare le 
specialità gastronomiche 
della cucina spagnola, 
fra cui il famoso jamon 
serrano? Il gruppo “Mi-
lanese” ha dato abbon-
dantemente il suo contri-
buto tutte le volte che si è 
presentata l’occasione, 
con l’apoteosi all’ultimo 
giorno a Jerez, prima di 
salire in pullman per 
l’aeroporto. Da quello 
che ho potuto verificare 
ritengo però che anche 
gli altri amici non sono 

San Miguel Arcangel in 
Jerez de la Frontera
Sbucati da una via latera-
le, di fronte a quella im-
ponente facciata a torre 
barocca di tre corpi, al 
primo impatto di stupore 
è seguito un attimo d’in-
certezza: non ci saremo 
mica sbagliati? Questa 
pare una cattedrale;  inve-
ce, osservando meglio, è 
lo stesso San Michele che 
dalla nicchia centrale ci 
rassicura: la mano destra 
privata della spada, è ri-
masta tesa in un gesto di 
amichevole invito ai suoi 
cavalieri del Roero.
L’Iglesia de San Miguel 
Arcangel è grandiosa ed 
elegante nelle sue tre na-
vate in stile gotico elisa-
bettiano. Il nostro caro 
arcangelo può andarne 
orgoglioso, soprattutto 
per il magnifico “retablo”, 
la sontuosa pala d’alta-
re a scomparti, cornici e 
colonnine in altorilievi 
dorati. A tanta solenne 
grandiosità si contrappo-
ne l’atteggiamento affa-
bile di Monsignor Angel 
Romero Castellano che 
porta con semplicità le 
insegne di “Prelado de 
honor de Sua Santitad”. 
Altrettanto cordiale è il 
Presidente del Consiglio 
Pastorale in rappresen-
tanza di tutta la comunità 
parrocchiale.

Quasi un gemellaggio
La cerimonia si snoda, 
composta e partecipata, 
seguendo lo schema già 
collaudato nei più pre-
stigiosi santuari europei 
dedicati a San Michele. 
Sono gestite dai cavalie-
ri le letture, le preghiere 
dei fedeli e la processione 
delle offerte che percorre 
tutta la navata centrale 
e porge al celebrante il 
nostro stemma, prodotti 
tipici del Roero e un’of-
ferta in denaro. Un quin-
tetto vocale punteggia la 

la sua architettura neo-
moresca e la rappresenta-
zione di tutte le province 
spagnole. Siamo fortuna-
ti: è il periodo della singo-
lare festa annuale “Feria 
de abril”. La popolazione 
locale veste i costumi ti-
pici e, a piedi o in carroz-
za, raggiunge le “casetas” 
per farsi coinvolgere nelle 
danze “sevillanas”. Si re-
spira l’aria di una città al-
legra, legata alle tradizio-
ni, accogliente, ordinata.
Ci inerpichiamo fino alle 
campane della “Giralda” 
che sfiora i cento metri di 
altezza ed è un antico mi-
nareto, oggi torre campa-

naria della cattedrale.
Quest’ultima ci stupisce 
per l’elegante grandiosi-
tà: è la terza più grande 
del mondo dopo San Pie-
tro a Roma e Saint Paul 
a Londra. Ci inoltriamo 
nell’Alcazar in un inter-
minabile susseguirsi di 
sale stupende, harem, cor-
tili, e magnifici giardini. 
La cena di gala si svolge 
di fronte ad un palco dove 
il Flamenco letteralmente 
esplode in uno sfolgorio 
di colori, ritmi, forme e 
costumi di sapore gitano. 
Tipici e coinvolgenti gli 
assolo di battito dei piedi 
nelle scoppiettanti “esco-

Dal Roero all’Andalusia - Appunti di viaggio 

DAGLI AMICI DI RHO stati da meno. 
Come detto abbiamo 
fatto una magnifica 
gita, ma la cosa ancora 
più bella è che è stata 
fatta in compagnia di 
amici con i quali è pia-
cevole stare insieme; 
con un gruppo diverten-
te sempre all’altezza in 
ogni situazione, capace 
di comportamenti seri e 
responsabili quando le 
circostanze lo richiedo-
no, ma anche di mo-
menti ludici, goliardici, 
a volte dissacranti, ma 
mai volgari.
Questi due distinti at-
teggiamenti sono stati 
ben rappresentati nella 
cerimonia ufficiale nel-
la Chiesa di San Miche-
le Arcangelo a Jerez de 
La Frontera, coinvol-
gente e perfetta in ogni 
sua parte, in contrappo-
sizione con la cena di 
gala con “mariscos” da 
Romerijo a Puerto de 
Santa Maria, dall’altra 
parte della baia di Cadi-
ce, dove è esplosa la 
parte gioiosa di tutti i 
partecipanti.
Espressioni diverse che 
rappresentano due ani-
me del nostro Ordine e 
di cui il Gran Maestro 
Carlo Rista, con il suo 
aplomb ne è l’estrema 
sintesi, come dicevo 
all’inizio di questa bre-
ve nota. Certamente 
Carlo Rista non è solo 
questo per l’Ordine, ma 
mi fa piacere approfitta-
re dell’occasione per 
esprimere questo pen-
siero.  
Con stima, un caloroso 
saluto a tutti. 

CAV. EZIO MUSANTE

cerimonia di brani clas-
sici eseguiti con eccezio-
nale bravura e conclude 
con un tocco di raffinata 
ospitalità eseguendo, con 
perfetta pronuncia italia-
na, l’ormai celebre “Si-
gnore delle cime” di Bepi 
De Marzi.
Al termine della funzione 
il gran maestro Carlo Ri-
sta procede all’investitura 
“honoris causa” a cava-
liere del Roero di Monsi-
gnor Castellano.
Un architetto ci illustra 
le peculiarità storiche e 
artistiche della splendida 
chiesa.
Ma la raffinata ospitalità 
di Monsignore si prolun-
ga ancora con un gene-
roso aperitivo arricchito 
dalla degustazione dei 
migliori vini locali e dal 
dono a ciascun cavaliere 
di un Dvd sul Flamenco 
di cui Jerez si vanta di es-
sere la culla.

A Monsignor Angel Ro-
mero Castellano che, 
quale neofita cavaliere 
del Roero, leggerà questi 
appunti, ed a ciascuno dei 
suoi collaboratori, giunga 
ancora il corale e affet-
tuoso ringraziamento da 
parte di tutto l’Ordine per 
tanta calorosa ospitalità.

Affascinante Andalusia
Venerdì, 23 aprile: gior-
nata interamente dedicata 
a Siviglia dove ci accoglie 
dapprima la spettacola-
re “Plaza de España con 

I lavori sono stati aperti 
dal Gran Maestro Carlo 
Rista che ha ricordato il 
costante e fondamentale 
contributo che i Cavalieri 
di S. Michele del Roero, 
da 28 anni, stanno dando 
per una nuova sensibilità 
verso i temi dell’ambien-
te, del paesaggio, del terri-
torio e quindi verso i pro-
dotti del Roero ed ha ag-
giunto: “abbiamo voluto 
premiare due edifici che 
rispondendo a criteri che 
vorremmo condivisi su 
tutto il territorio. La Di-
stilleria Sibona di Piobesi 
è una struttura produttiva 
ben ineserita nel paesag-
gio, mentre le Cantine dei 
Fratelli Casetta di Vezza 
le abbiamo scelte come 
esempio di una ristruttu-
razione accorta”.
Nel saluto, il dott. Silvio 
Beoletto, presidente della 
Comunità Collinare del 
Roero, ha auspicato 
un’uniformità d’intenti 
per il futuro nel Roero con 
particolare riferimento al 
paesaggio consigliando di 
attivare sistemi costruttivi 
uniformi, nuove tipologie 
architettoniche, e per la 
parte già costruita, ove ri-
chiesto, la realizzazione di 
“mascheramenti” con al-
berature. L’avv. Giuseppe 
Rossetto, vice presidente 
della Provincia di Cuneo, 
nel suo ruolo istituzionale 
ha iniziato con una presa 
d’atto verso la problemati-
ca in dibattito: il paesag-
gio è un’entità in evolu-
zione e contiene la stratifi-
cazione storica ma non è 
da considerare  un  museo. 
E’ caratterizzato da una 
diversificazione delle atti-
vità dei vari settori e dagli 
ampi spazi naturali. Ri-
chiama ad un modo di co-
struire ed un modo di pia-
nificare sovracomunale 
pensando ad  una perequa-
zione urbanistica e fiscale.
La Provincia di Cuneo ap-
poggia la candidatura 
Unisco, ma solo per il fat-
to che il Roero e candida-
to è e sarà sempre un valo-
re per le sue aree vitivini-
cole. Conclude consi-
gliando l’adozione di re-
gole uniformi con un 
orientamento tra conser-
vazione e innovazione e la 
predisposizione di proget-
ti di riqualificazione pae-
saggistica.
GianMario Ricciardi, mo-
deratore intelligente e at-

tento ai temi in convegno, 
ha sottolineato la caratte-
ristica principale dei Ca-
valieri del Roero: la capa-
cità di passare direttamen-
te dalle parole ai fatti per 
una diffusione della sensi-
bilità e della cultura da far 
convivere lavoro e am-
biente. Sottolinea che la 
crisi in corso porta ad un 
momento di riflessione, 
maturazione e crescita.
Ricorda il lavoro di quali-

tà che si è attuato nel recu-
pero e riqualificazione dei  
centri storici dei tanti co-
muni e richiama al tema di 
un giusto confine con la 
rimante parte del territorio 
che ha bisogno di un’ana-
loga attenzione.
Tra i contributi centrali 
del convegno, quello del 
Prof. Antonio De Rossi 
della Facoltà di Architet-
tura del Politecnico di To-
rino che richiama il tema 
della criticità e della ri-
flessione, momento per 
trovare le modalità per 
dare la svolta.
Il territorio Roero, come 
altri, prima marginale ri-
spetto la città, dopo gli 
anni 70 ha riconquistato 
forza per il suo futuro. 
Poi si è posto la domanda: 
che paesaggio è il Roero? 
Come altri in Europa è un 
intreccio tra paesaggio e 
lavoro, un mix tra qualità 
ambientale, storia, pae-
saggi vitivinicoli, aziende, 
attività turistiche ecc. E’ la 
compresenza di tante parti 
sia nella storia che nel 
presente. E’ centrale la 
specifica sommatoria di 
componenti diverse.
Afferma che il turismo 
non cerca luoghi imbalsa-
mati ma vivi e veri e non 
costruiti per il turista
La qualità del paesaggio  e 
del territorio non significa 
imbalsamazione come 
stereotipo.
Il paesaggio è frutto del 
lavoro che si sviluppa. 

Non significa bloccare la 
dinamica evolutiva bensì 
promuoverla in armonia. 
Vede delle opportunità nel 
cambiamento di mentalità 
e nella crisi in atto, che la-
sciano capannoni vuoti, 
come occasione per le tra-
sformazioni.
Il territorio è luogo di ri-
cerca delle risorse (oneri 
di urbanizzazione, ICI.) e 
così proliferano le aree in-
dustriali in ogni Comune 

con la qualità del paesag-
gio molto compromessa. 
Basta portare lo sguardo 
dall’alto, verso il territo-
rio, come una radiografia 
un’ecografia e subito si 
vede che il problema non 
è il singolo oggetto ma la 
relazione  delle varie parti, 
tra le aree rurali, quelle re-
sidenziali, le produttive, le 
strade.
E’ la città diffusa con di-
spersione insediativi, una 
“minestrina”. Il Roero 
può ancora lavorare in 
questa direzione compat-
tando gli edifici lasciando 
le aree libere: caratteristi-
ca forte da mantenere. 
Occorre attivare azioni 
progettuali strategiche e 
qui indica 12 indirizzi: per 
una visione progettuale 
sovracomunale: Azioni 
progettuali strategiche per 
i “territori lenti”:
1 / Sviluppare una visione 
progettuale sovracomunale 
del paesaggio insediativo
2 / Intrecciare la dimen-
sione delle trasformazioni 
insediative con quella sto-
rica e della   morfologia 
del paesaggio
3 / Conservare la continu-
ità delle reti agricole e na-
turali
4 / Usare il nuovo costruito 
per riqualificare le situa-
zioni insediative critiche
5/ Evitare nuovi fenomeni 
di dispersione insediativa 
lungo le aste infrastruttu-
rali e nei territori agricoli
6/ Compattare il nuovo 

Continua a pag. 10

Convegno a Montà d'Alba "Paesaggio e luoghi del lavoro"
costruito intorno ai centri 
urbani esistenti
7/ Qualificare e gerarchiz-
zare l’edificato recente 
con la realizzazione di 
spazi pubblici e di ele-
menti ambientali di con-
nessione
8/ Massimizzare le prati-
che di riuso del patrimo-
nio costruito e dei siti già 
urbanizzati
9/ Mettere a punto nuovi 
modelli insediativi-tipolo-
gici
10 / Riqualificare il pae-
saggio attraverso l’arma-
tura infrastrutturale esi-
stente
11 / Lavorare sul “caratte-
re” dell’architettura e del 
paesaggio: l’importanza 
di soluzioni tecniche per-
tinenti e non “a catalogo”
12 / Massimizzare la eco-
sostenibilità delle trasfor-
mazioni
L’arch. Bernardo Sarà, 
esperto dei temi attinenti 

il paesaggio, con la sua 
lunga ed importante espe-
rienza di funzionario della 
Regione Piemonte ha evi-
denziato gli elementi che 
definiscono la qualità am-
bientale che sono: la loca-
lizzazione, gli schemi in-
sediativi e le tipologie ar-
chitettoniche proponendo 
varie soluzioni a partire 
dal corretto completa-
mento dei piani esecutivi 
regolati sempre da una 
convenzione tra Comune 
e proponente. Per asse-
condare una più approfon-
dita progettazione occorre 
a volte dire qualche no 
propedeutico ed invitare a 
valutare non solo il lotto 
d’intervento ma tutto il 
contesto paesaggistico.
L’arch. Andrea Delpiano 
ha esposte l’indagine di 
alcune esperienze in altri 
luoghi per trasferirne le 
conoscenze e gli atteggia-
menti innovativi ed ha 

proiettato diapositive 
esplicative degl’interveti 
nel Canadese, in Veneto 
ecc.. L’avv. Piero Golinel-
li ha proposto una solu-
zione assolutamente inno-
vativa: l’idea di aree pro-
duttive intercomunali.
Idea verso la quale non ha 
sentito contrasti. Rileva 
che occorre affrettarsi su-
bito. E’ una possibilità 
non normata chiamata da-
gli urbanisti perequazione 
territoriale.
L’Italia è ancora ferma 
alla legge urbanistica base 
del 1942 mentre la Spa-
gna, per esempio, è gia 
alla terza dal dopoguerra. 
Le cose sono molto cam-
biate da allora.
La Legge prevede che gli 
oneri siano incassati dal 
Comune che rilascia il 
permesso di costruzione, 
e lo stesso vale per l’ICI.
Si chiede se nell’italica 
fantasia non si possa tro-
vare qualche norma favo-

revole. Citando poi due 
esperienze: una quella 
dell’ACIAM, consorzio 
fra 42 comuni del cebano 
e poi quella del piano ter-
ritoriale della provincia di 
Ancona, che sono giunti a 
simili conclusioni, sugge-
risce l’idea dello strumen-
to chiamato Accordo di 
Programma con la firma 
di un Protocollo di Intesa 
tra i Comuni propedeutica 
per l’applicazione della 
norma.
L’Accordo di Programma 
deve prevedere un fondo 
di compensazione con le 
entrate fornite da parte dei 
Comuni che incassando 
oneri ed ici sono liberi di 
destinarli al fondo e le 
spese che sono destinate 
alla realizzazione ed alla 
gestione dell’entità pro-
duttiva. L’Accordo di Pro-
gramma è possibile per 
ragioni giuridiche ed è 
ammesso dalla Legge Na-
zionale e, a determinate 

Segue a pag. 10
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Le delibere del Consiglio
verbale del Consiglio 
Reggente: 5 maggio 

♦ SITUAZIONE FINANZIARIA. Viene ap-
provata la situazione finanziaria sul conto 
corrente.
♦ GITA SOCIALE IN SPAGNA: il Gran Ma-
estro esprime la propria soddisfazione per 
la riuscitissima gita- Ottima l’accoglienza 
da parte del parroco della parrocchia San 
Miguel di JEREZ DE LA FRONTERA e di tut-
to il gruppo pastorale che si sono prodigati 
per il migliore trattamento. Il parroco di 
San Miguel, Mons. Angel ROMERO è stato 
insignito come cavaliere “ad honorem”. 
♦ PREMIO FEDELTA’ AL ROERO: come già 
deliberato nella seduta del Consiglio del 
3 marzo, si conferma il conferimento del 
PREMIO FEDELTA’ AL ROERO al sig. HORST 
KRAUTER, detto JIM proposto dai cavalieri 
Dante FACCENDA e Enzo BRUNO. Il sig. 
JIM incontrato dal Gran Maestro il 16 
aprile si è dimostrato entusiasta dell’asse-

gnazione ed ha vivamente ringraziato per 
l’onore. La consegna del riconoscimento 
avverrà in occasione dell’Assemblea an-
nuale ordinaria del 25 settembre 2010.
♦ RINNOVO CARICHE SOCIALI: il Gran 
Maestro informa che quest’anno scadrà il 
triennio del Consiglio ed invita tutti, ma 
specialmente i giovani, ad “autocandidar-
si” per il rinnovo del prossimo Consiglio 
Reggente. Il Gran Maestro informa del 
messaggio pubblicato sull’ultimo numero 
de LA ROA sui “doveri” dei cavalieri che 
hanno accettato di fare parte dell’Ordine 
insistendo sulla voce “volontariato”
♦ GITA SOCIALE 2011, Il Gran Maestro 
propone per il 2011 la gita sociale in SAR-
DEGNA presso una chiesa dedicata a San 
Michele che verrà individuata. Il Consiglio 
approva.
♦ Il Gran Maestro propone di concludere 
il programma triennale ROERO PULITO 
che riguarda l’ospitalità e l’accoglienza 
nell’autunno del corrente anno in occa-

Il vino e il suo glossario 
TERMINOLOGIA DELL’ASSAGGIATORE

GOUDRON è un termi-
ne francese che letteral-
mente vuol dire catrame; 
sensazione organolettica 
che si rileva a li-
vello olfattivo 
nei vini vecchi  
ben struttu-
rati, nobili, 
tra i quali il 
Barolo, il Barba-
resco ed il Roero 
superiore. La sensa-
zione, tuttavia, non 
è solo a livello olfattivo 
bensì rappresenta un ca-
rattere di pregio.
GOVERNO detto anche 
“governo all’uso tosca-
no” è una vinificazione 
un po’ speciale un tempo 
in uso nel territorio del 
Chianti che permette di 
conferire al vino un par-
ticolare carattere. Circa 
il 10%dell’uva raccolta 
(generalmente delle va-
rietà meno diffuse, come 
il canaiolo, il colorino 
e, anche, il sangiovese: 
quelle uve cioè ricche 
di zuccheri e di sostan-
ze coloranti) non viene 
pigiata, ma accantonata 
e messa ad appassire su 
graticci nei fruttai. Nel 
tardo novembre viene 
poi schiacciata e posta 
a fermentare lentamen-
te. Una volta in atto la 
fermentazione, questo li-
quido viene unito al vino 
già in fase di ultimazio-
ne della fermentazione e 
chiuso in tini muniti di 
una valvola che permette 
la fuoriuscita dell’anidri-
de carbonica e si lascia 
così fino a primavera. Il 
risultato finale è un vino 
lievemente frizzante, 
piacevolmente fresco.
GRADAZIONE AL-
COLICA è la % di alcol 
etilico presente nel vino 
e sta a significare i centi-
metri cubici di alcol eti-
lico presenti in 100 cc di 
vino. Così, ad esempio, 
un vino di 12°, ha il 12% 
di alcol etilico pari a 120 
cc per ogni litro; per la 
normativa comunitaria 
attualmente  vigente la 
gradazione alcolica vie-
ne così regolamentata:
- T.A.V.E. (Titolo Al-
colometrico Volumico 
Effettivo) corrisponde 
all’alcol svolto della nor-
mativa  italiana.
- T.A.V.P. (Titolo Alcolo-
metrico Volumico Pote-

ziale) si ottiene dividen-
do i g/l di zuccheri per 
17 oppure moltiplicando 
i gradi Babo per 0,64.

- T.A.V.T. (Titolo 
Alcolometrico 
Volumico To-

tale) è la somma 
del T.A.V.E. con 
il T.A.V.P. e cor-
risponde all’alcol 

complessivo della 
normativa italiana.

- T.A.V.N. (Titolo Alco-
lometrico Volumico Na-
turale) è il T.A.V.E. che 
si ottiene dai mosti senza 
alcun arricchimento.
GRADAZIONE LE-
GALE MINIMA è il 
valore minimo ammes-
so dalla legge per im-
mettere i vini al consu-
mo: Prodotti al consumo 
diretto
Vini da tavola bianchi  
9°%
Vini da tavola rossi 
10°%
Per i vini D.O.C. e 
D.O.C.G. la gradazione 
legale minima è fissata 
da ogni singolo discipli-
nare di produzione.
GRADEVOLE termi-
ne che indica un vino 
che alla degustazione si 
dimostra equilibrato, ar-
monico, che finisce bene 
in bocca.
GRADO BAUME’ gra-
dazione di uno speciale 
densimetro che indica la 
concentrazione  dei li-
quidi. Nei mosti a basso 
tenore zuccherino, come 
il moscato, il grado Bé 
indica il potenziale gra-
do alcolico.
GRANATO nella scala 
cromatica dei vini rossi 
indica un vino di colore 
tra il rubino e l’amaran-
to. E’ una tonalità più 
cupa e più intensa del 
rubino: ricorda appunto 
le pietre granate; lo si 
rinviene, con sfumatu-
re diverse nei vini  ros-
si invecchiati, ricchi di 
corpo, come il Barolo, il 
Roero, il Gattinara.
GRANDE termine che 
indica un vino eccezio-
nale, di alto lignaggio, 
completo. E’ l’apice dei 
giudizi positivi. Può es-
sere riferito anche ad 
un’annata di valore im-
mediatamente inferiore 
all’eccezionale.

Marco Rissone 
(continua)

condizioni, può rappre-
sentare una variante al 
Piano Regolatore. I Co-
muni sottoscrittori assu-
meranno obbligazioni an-
che in ordine al carattere 
delle scelte urbanistiche.
Il Prof Roberto Gambino, 
coordinatore del Piano Pa-
esaggistico Regionale del 
Piemonte, ad inizio del 
suo intervento rileva che 
la candidatura Unisco ha 
già imposto una svolta e 
come Derossi rileva che 
sono la relazione tra gli 
oggetti (capannoni e atri) 
il problema.
I segni del lavoro influi-
scono sul paesaggio (nel 
passato e nel futuro. Il pa-
esaggio è o era considera-
to il sottoprodotto delle 
trasformazioni. Noi var-
remmo che fosse il contra-
rio. Il Piano Paesaggistico 
Regionale del Piemonte, 
formato e adottato in con-
formità del codice Urbani 
del 2004, individua 76 
Ambiti e 535 unità di pae-
saggi. 
Diretta conseguenza di 
questa normativa è che 
non sarà vincolante ma 
più flessibile e ciò non è 
un passo indietro, ma apre 
un ampio e aperto dibatti-
to su vari temi tra i quali 
anche sulla conservazione 
che si arricchisce ora di 
significato innovativo e 
propositivo. Lo spazio del 
lavoro non è da sviluppare 
con vincoli ma da mettere 
in rete per catturare l’in-
novazione ma anche da 
“mettere in scena”.
In conclusione il Profes-
sore fa una provocazione e 
presenta l’immagine dei 
capannoni nell’area indu-
striale di Pollenzo nella 
versione attuale e con i ca-
pannoni dipinti di verde 
mimetico coniandolo 
come “camuflage”. Si 
chiede se è possibile la co-
smesi ambientale. Camu-
flage non è molto diverso 
da simulazione ed afferma 
che non siamo più in atti-
vità di domesticazione ma 
c’è simulazione. Conclu-
de affermando che: “è an-
cora sperabile pensare di 
rimettere i piedi a terra e 
sperare che la sfida è l’al-
leanza tra l’uomo e la na-
tura”.
L’intervento del Prof Gio-
vanni Torretta, che assie-
me al sottoscritto è stato 
posto il tema: “Cosa fare?/ 
qualche indicazione ope-
rativa”, ha trattato con in-
telligenza e sensibilità un 
elemento apparentemente 

minore delle tipologie 
edilizie che i regolamenti 
edili hanno bandito. Il 
muro di confine con tutti i 
suoi valori di dare un certo 
ordine alle vie ed agli spa-
zi  privati. Oggi tutto è 
aperto con le recinzioni a 
giorno ed il disordine visi-
vo è alla portata di tutti. 
Propone di riscoprire que-
sto elemento nei casi ove 
risulta idoneo usarlo.
Come negl’interventi pre-
cedenti auspica un au-
mento degl’indici edifica-
tori ed una riduzione delle 
distanze minime tra fab-
bricati per favorire quel 
addensamento che crea 
spazio libero.
Il mio intervento, a con-
clusone del convegno, che 
è durato oltre il tempo pre-
visto, l’ho ridotto a poche 
riflessioni per lasciare 
spazio al dibattito risulta-
to poi interessante.
Con la concretezza che 
contraddistingue i Cava-
lieri ho evidenziato che:  Il 
paesaggio che si presenta 
alla nostra osservazione è 
il risultato delle trasfor-
mazioni sul territorio av-
venute negli anni prece-
denti ed il frutto della cul-
tura che ha generato le 
scelte urbanistiche, archi-
tettoniche/edilizie e di tut-
te le infrastrutture presen-
ti. Ogni generazione deve 
essere consapevole della 
responsabilità del territo-
rio “trasformato” che la-
scerà alle future genera-
zioni. Alla nostra osserva-
zione si alternano prospet-
tive che trasmettono sen-
sazioni positive con altre 
che comunicano una per-
cepibile sensazione di di-
sagio, disordine, disarmo-
nia  Le intenzioni che han-
no portato alle trasforma-
zioni edilizie e le conse-
guenti rilevanti risorse 
economiche destinate a 
supporto  erano sicura-
mente rivolte all’otteni-
mento di un risultato qua-
litativo soprattutto per 
l’immagine che l’operato-
re voleva ottenere.
Tutto questo raramente si 
è raggiunto, come hanno 
evidenziato gl’interventi 
che hanno preceduto, evi-
denziando alcune motiva-
zioni, ma altre possono 
essere aggiunte a comple-
tamento di un quadro che 
si presenta alla nostra ana-
lisi. E’ fondamentale capi-
re perchè buone intenzioni 
raramente generano risul-
tati di qualità..
Le commissioni del pae-

saggio hanno un compito 
difficile per la non ben de-
finita cultura di riferimen-
to. Sono tante per un terri-
torio omogeneo. Si posso-
no verificare scelte diverse  
ed in conflitto sullo stesso 
territorio. E’ possibile tro-
vare un modello operativo 
di riferimento su scala lo-
cale nelle schede relative 
alle “buone pratiche per 
impianti produttivi e ter-
ziario” contenute nel nuo-
vo Piano Paesaggistico 
Regionale – PPR – adotta-
to dalla Regione Piemonte 
e richiamate in sintesi.
Il metodo va cercato in 
una cultura autorevole e 
non autoritaria, punto di 
riferimento oggettivo ed 
indipendente, a cui posso-
no far riferimento gli atto-
ri, dagli Amministratori 
Comunali alle Commis-
sioni del Paesaggio. E’ au-
spicabile la nascita di un 
centro studi comune di ri-
ferimento  e base della di-
vulgazione di un nuovo 
modo di gestire il territo-
rio. Infine ricordando tutti 
i convegni organizzati con 
i Cavalieri ho voluto citare 
l’ultimo dei numerosi sag-
gi del  Prof. Roberto Ga-
betti “il contributo 
dell’architettura per la 
progettazione del pae-
saggio: industria e am-
biente ieri e oggi”, pub-
blicato dalla rivista  A&RT 
del dicembre 2000, che 
contiene analisi e suggeri-
menti ancora validi perché 
il tema, per il Roero, non è 
risolto. Il dibattito, mode-
rato dal nostro Gran Mae-
stro ha raccolto sei inter-
venti tutti pertinenti, ap-
profonditi e con validi 
suggerimenti come quello 
del Sindaco di Vezza, Car-
la Bonino, che condivide 
l’idea di aree produttive 
intercomunali ma utiliz-
zando quelle che gia esi-
stenti migliorandole e do-
tandole delle necessarie 
infrastrutture senza pensa-
re a costruirne altre perchè 
quelle esistenti sono già in 
eccesso. Il convegno si è 
concluso alle 13.30 con la 
sala ancora al completo 
dei qualificati partecipanti 
che hanno apprezzato i 
contenuti e le numerose 
proposte innovative che 
potranno permettere di 
pensare ad un nuovo modo 
di operare su un tema fon-
damentale che è la valo-
rizzazione paesaggistica 
del territorio Roero. 

Valerio Rosa 
8 maggio 2010

belle di Spagna, disposta 
ad anfiteatro su una colli-
na rocciosa cinta dal fiu-
me Guadalete. Stupendi 
belvedere, torri, chiese…
Ronda “ciudad soñada” 
del poeta Rilke, contiene 
la più antica “Plaza de 
toros” di Spagna. Ci im-
pressionano le case, mol-
te in stile arabo, sperico-
late sul ciglio di uno stra-
piombo di duecento metri 
che spacca la città in due 
parti collegate dal ponte 
romano di “San Miguel” 
e dal “Puente Viejo” di 
costruzione araba. Super-
fluo ricordare quale dei 
due abbiamo percorso. 
Attraversata la Sierra 
Bermeja raggiungiamo 
Puerto Banùs di Mar-
bella, lussuoso centro di 
svago: preziose ville dis-
seminate tra gli aranci 
e nascoste da alti muri 
appartengono al jet set 
internazionale; il porto 
straripa di yacht lussuosi, 
il lungomare è sfavillante 
di negozi dalle firme più 
prestigiose.
Proseguendo lungo la co-
sta non può mancare una 
sosta fotografica di fronte 
alla Rocca di Gibilterra, 
frammento di Regno Uni-
to in Spagna, con l’emo-
zione di trovarci al confi-
ne del mondo, secondo gli 
antichi.
“La ruta del Toro” è il 
percorso che ci riconduce 
a Jerez attraverso le pit-
toresche zone di alleva-
mento del “toro de lidia”, 
o da corrida, e del “toro 
retinta”, rinomato per le 
sue carni.
Domenica, 25 aprile: 
commentando con soddi-
sfazione la bella cerimo-
nia del mattino descritta 
in apertura, nel pomerig-
gio si visita Cadice, “la 
più antica città dell’Oc-
cidente” perché fondata 
dai Fenici 3000 anni fa. 
Il “Castillo de Santa Ca-

talina” ci appare ricco di 
storia ed incorniciato da 
un incantevole panorama 
marino.
Lunedì, 26 aprile: ab-
biamo lasciato, “dulcis 
in fundo”, la panoramica 
essenziale su Jerez de la 
Frontera: città di aspetto 
in gran parte moderno, 
famosa per l’allevamen-
to e l’addestramento dei 
cavalli con la “Escue-
la de arte ecuestre”, per 
l’allevamento dei tori 
da corrida e per essere 
considerata la patria del 
“Flamenco”. Ma la sua 
fama mondiale, oltre che 
al circuito automobilisti-
co, è soprattutto legata ai 
vini, per cui è d’obbligo 
la visita ad una delle più 
prestigiose cantine.

Le “bodegas” (cantine) 
della Pedro Domecq
Fondate dagli irlandesi 
nel 1725, vi s’invecchiano 
i pregiati vini della zona 
con il metodo delle “sole-
ras”, un sistema di travasi 
parziali da botti disposte 
in file sovrapposte. Qui, 
dopo la vinificazione 
tradizionale, si forma il 
“flor”, una cappa di lie-
vito che protegge dall’os-
sidazione. Vino molto 
apprezzato dagli inglesi 
dai quali deriva il nome 
di “xerès” o “sherry” 
(da non confondere con 
“cherry” che è un bran-
dy distillato di ciliegie). 
Ci viene riservata una 
simpatica accoglienza; la 
degustazione dei superbi 
“Fino”, “Amontillado”, 
“Oloroso” potrebbe met-
tere a repentaglio l’ap-
puntamento con il volo 
di ritorno delle 17,50. In 
realtà ha soltanto ravvi-
vato ulteriormente quella 
cameratesca allegria che 
ha caratterizzato tutta la 
spedizione.

Dante Maria Faccenda

NdR.: E’ doveroso qui 
citare e ringraziare tutti i 
cavalieri che si sono resi 
disponibili per le varie 
mansioni. In particolare: 
Nino Calorio e Francesco 
Sacchetto, primi ideatori 
e promotori del viaggio; 
Agostino Angeli gene-
roso realizzatore delle 
serigrafie esposte in San 
Miguel; Dante Faccenda, 
cerimoniere scrupoloso 
e cronista; senza tacere 
l’artefice organizzativo 
della riuscita spedizione 
e onnipresente gran mae-
stro Carlo Rista.

Dal Roero all'Andalusia - Continua da pag. 8Convegno a Montà d'Alba - Continua da pag. 9 sione della Festa della Trifola di VEZZA 
D’ALBA.
♦ EVASIONE CONTRIBUTI Vengono asse-
gnati i contributi per il comune di MON-
TALDO ROERO che dedicherà la piazza al 
sig. SANDRI già sindaco di MONTALDO 
con una manifestazione musicale.
♦ BANDO ENOLOGICO: il cav. RISSONE 
informa che sono stati spediti gli inviti a 
partecipare e che le riunioni per le degu-
stazioni avverranno il 16 e il 25 giugno.
♦ Il segretario informa che gli è stata 
richiesto dalla signora MATTIS il verbale 
in cui si esclude la presenza delle donne 
dall’Ordine dei Cavalieri e che detto ver-
bale non è stato inviato in quanto non 
dovuto a persona estranea all’ordine. Il 
Consiglio approva tale comportamento.

verbale del Consiglio 
Reggente: 9 GIUGNO

♦ SITUAZIONE FINANZIARIA. Viene ap-
provata la situazione finanziaria sul conto 
corrente. 
♦ CONVEGNO SU EDILIZIA E LAVORO: il 
Convegno, grazie all’impegno di tutti ed 
in particolar modo della commissione a 
avuto un buon esito. La partecipazione è 
stata di oltre cento persone, con prevalen-
za di giovani tecnici. 
♦ CAPPELLA DI SAN MICHELE: ben riusci-
ta la merenda/sinoira di sabato 5 giugno 
presso la cappella di San Michele delizia-
ta dai canti della corale santostefanese e 
dalle esibizioni strumentistiche di alcuni 
allievi dell’istituto musicale di Canale. 
♦ FESTA D’ESTATE: si terrà sabato 26 
giugno presso l’azienda RABINO di SANTA 
VITTORIA D’ALBA.
E’ già stato concordato con la commissio-
ne il menù che costerà 35 €.
♦ ROERO PULITO: terza fase: la RICET-
TIVITA’. Come deciso nel Consiglio Reg-
gente del mese di maggio il convegno si 
terrà a VEZZA D’ALBA il 25 novembre in 
occasione della fiera del tartufo. Il Gran 
Maestro ritiene di fare partecipare al 
convegno una personalità del settore che 
potrebbe essere il giornalista RASPELLI.
♦ GITA SOCIALE 2011, il Gran Maestro 
propone per il 2011 la gita sociale in SAR-
DEGNA presso una chiesa dedicata a San 
Michele che verrà individuata. Il Consiglio 
approva.
♦ EVASIONE CONTRIBUTI Vengono ap-
provati i contributi per la Banda Musical 
“LA MONTATESE”, per la parrocchia di 
San Giuseppe di CASTAGNITO, per “biben-
dum” di CASTELLINALDO, per iniziative 
del gruppo “gli amici” di San Martino 
di VEZZA D’ALBA e per il gruppo alpini di 
CERESOLE D’ALBA.
♦ CASTAGNETI: riferisce il cav. MUSSO 
Mario. Nella zona boschiva fra BALDISSE-
RO D’ALBA e MONTALDO ROERO vegeta-
no alcuni castagni molto antichi che sono 
assaliti da un “cinipide" importato dalla 
Cina che provoca “galle” con la dischiusa 
di una vespa nera che ne provoca il dissec-
camento. Il cav. Musso riferisce di essersi 
informato presso gli uffici regionali su pos-
sibili rimedi e di essere stato avvertito che 
ci sono insetti antagonisti (coccinelle) che 
li divorano e chiede se qualcuno dei pre-
senti ha dei suggerimenti in merito. Viene 
suggerito di rivolgersi all’IPLA il cui presi-
dente Lido RIBA è un nostro cavaliere. Il 
Gran Maestro lo sentirà. Lo stesso farà il 
cav. Giacomino FASANO che conosce un 
tecnico IPLA particolarmente interessato.
♦ VARIE ED EVENTUALI: il Gran Maestro 
informa sull’ottantesimo compleanno del 
cav. vicario Carlo GRAMAGLIA che viene 
lungamente applaudito. Il Gran Maestro 
legge le lettere del parroco di San Miguel 
di JEREZ DE LA FRONTERA che ringrazia 
per l’investitura a cavaliere e del cav. 
Franco GUIDA che parimenti ringrazia per 
l’investitura di cavaliere ad honorem.

Giuseppe Piumatti

A Guarene è stata inaugurata la Pinacoteca del 
Roero. Con il sindaco, Franco Artusio e la sua equi-
pe, nella sala del Consiglio, Mercoledì 2 giugno, 
erano presenti autorità istituzionali, in rappresentan-
za del Governo, della Regione, della Provincia, dei 
sindaci del Roero, e tanti maestri pittori che hanno le 
loro opere nella pinacoteca. E’ una grande collezio-
ne, di una trentina di opere d’arte, iniziata nel 1975 
da un progetto di Dino Pasquero, affiancato da un 
gruppo di collaboratori, critici, giornalisti, sostenuto 
dal comune e da sponsor, quali i Cavalieri di San 
Michele del Roero, privati, banche ed istituzioni.
Dopo alcuni anni di premi di pittura “Omaggio a 
Guarene”, concorso estemporaneo, il premio cam-
biò tema, in “Premio di Pittura comune di Guare-
ne”, così sintetizzato: “La giuria sceglie un artista di 
fama nazionale, ritenuto particolarmente meritevole, 
al quale assegnare una medaglia d’oro, offerta dal 
Comune con pergamena e delibera consigliare.
L’artista, fa dono di un’opera, scelta a sua discre-
zione”. I primi dipinti e sculture, furono sistemati in 
locali provvisori. Ora la collazione, di alto valore, ha 
trovato una collocazione al primo piano dello storico 
edificio che ospita la biblioteca. La costruzione del 
XVIII, accoglie il visitatore in una atmosfera d’al-
tri tempi. Autorità a pubblico, hanno inaugurato, la 
nuova sede della Pinacoteca comunale del Roero, 
con visita alle opere presenti di: Gianni Sesia della 
Merla; Alfredo Ciocca; Carpiè; Romano Campagno-
li; Giacomo Soffiantino; Francesco Tabusso; Otta-
vio Mazzonis, Mauro Chessa; Luigi Delleani; Enri-
co Paulucci, Riccardo Cordero; Ettore Fico, Sandro 
Cherchi, Francesco Casorati, Carlo Giuliano, Piero 
Ruggeri, Dino Pasquero, Sergio Unia, Carlo Sismon-
da, Ugo Nespolo, Sergio Albano, Antonio Mungi-
guerra, Antonio Carenea. Ai contemporanei artisti, si 
sono aggiunte opere dell’ottocento di Agusto Carutti 
di Cantogno, di Carlo Pirotti e di Elio Favro.

c.gr.

Inaugurata la pinacoteca del Roero
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Tra i ricordi della mia 
prima infanzia, esi-
ste una stradina in 

“Vaccheria” che sovente 
mi torna alla memoria con 
molteplici interrogativi.
La percorsi la prima volta 
con mio cognato Paolo il 
quale mi portò, a piedi na-
turalmente, alla festa pa-
tronale della borgata e là 
mi ricompensò per l’aiuto 
che a lui prestavo per ir-
rigare gli orti: un mese di 
lavoro per una lista di tor-
rone (piccola) e una fetta 
di anguria. L’autostrada, 
le strade asfaltate e le nu-
merose costruzioni civili 
e industriali di oggi non 
l’hanno cancellata, ma 
solo modificata.
Allora la gente di Neive e 
Barbaresco per venire nel 
Roero, passato il “Porto” 
del Tanaro (zatterone-tra-
ghetto) dopo un breve trat-
to nei “gorreti” la incro-
ciava sulla sinistra prima 
di arrivare al Baraccone. 
Era una stradina di fronte 
alla cascina Isolone, che 
portava ai campi e agli 
orti di proprietà dei Conti 
Roero, signori di Guarene. 
Strada campestre, ma dif-
feriva dalle altre per via 
di una croce rustica, quasi 
improvvisata con due pali 
di legno che si adornava a 
tempi opportuni di mar-
gherite, papaveri, fiordali-
si, o rose di macchia.
Nel transitare gli uomini 
si toglievano il cappello e 
le donne coi bambini si fa-
cevano il segno della cro-
ce. Quella stradina sper-
duta nei campi aveva un 
nome “Strada del Santo 
Sudario”. Da piccolo non 
sapevo che cosa significa-
va quel nome e perché la 
chiamassero così. Ma ri-
tornando dopo molti anni 

cominciai a interrogare la 
storia sul motivo di tale 
denominazione. Saranno 
stati i Conti di Roero, tan-
to e sempre religiosi e pii 
a voler nelle proprie terre 
un ricordo della Sindone? 
Sarà perché Giulio II con 
bolla pontificia del 1532 
approvò il culto pubblico 
del Santo Sudario fissan-
do la festa il 4 maggio di 
ogni anno? O non sarà 
piuttosto che nel 1705, 
nel 1706 il duca di Savoia 
Vittorio Amedeo II (pro-
prietario del Sacro Telo), 
per il timore delle razzie 
ladresche della soldataglia 
francese facesse portare 
da Torino a Cherasco la 
Sindone? E perché non 
pensare che con la scorta 
di guardie ducali il Santo 
Sudario abbia percorso 
quella stradina di Vac-
cheria e costeggiando il 
fiume Tanaro non sia ar-
rivato alla città più sicura 
di Cherasco? Gli storici 
mi daranno la risposta. 
Per certo sono grato al 
comune di Castagnito che 
ha voluto ricordare a me 
e ai passanti quella stra-
dina con una bella targa 
bianca con bordi orlati di 
azzurro. E quando penso 
a quella stradina piccola 
e sperduta, mi vengono in 
mente le strade percorse 
dalla Sindone: Galilea, 
Turchia, Grecia, Francia e 
Torino, e quante altre stra-
de per arrivare a Genova, 
Milano, Vercelli, Monte-
vergine ...
E quante vicende: cercata, 
venerata, ostentata, trafu-
gata, lavata, murata, bru-
ciata, sparita e ritrovata, 
studiata, creduta, vilipe-
sa, ma sempre oggetto di 
grande desiderio di con-
templazione. Oggi che la 

Sindone è custodita con 
sicurezza e salvaguardata 
da ogni pericolo nel duo-
mo di Torino, incoronata 
dalla mirabile gloria del 
Guarini, diventa il centro 
di tutte le vie aeree, marit-
time e terrestri del mondo, 
vivacizzate da pellegrini 
oranti e curiosi.
Curiosi di vedere quel telo 
di lino mortuario dove la 
figura di un uomo croce-
fisso fu adagiata in fretta 
la sera del giovedì prece-
dente la Parasceve ebrai-
ca. Ma chi è quell’uomo 
martoriato, che irrigidito 
nel sonno della morte tra-
scorre il tempo in compa-
gnia di tracce di sangue 
umano, di battiture di ver-
ghe romane, di macchie di 
profumi orientali, di pol-
lini di fiori che crescono 
solo nella Galilea e nella 
Giudea e nei dintorni di 
Gerusalemme, di pollini 
di riso vercellese e dell’al-
ta Savoia? E che, non di-
pinto, continua a riposare 
su un lino intrecciato due-
mila anni fa?  E’ Gesù di 
Nazareth, il Rabbi, come 
narrato nei giorni della 
passione dagli evangelisti. 
La NASA (centro spaziale 
americano) ci ha regalato 
un Volto tridimensionale 
di quell’uomo della Sin-
done: è stupendo! Bello e 
sereno parla divinamente 
e direttamente al cuore di 
tutti indistintamente, ma-
nifestando il suo sacrifi-
cio, la sua fraternità uma-
na, il suo amore infinito 
e il Regno di Dio, dove, 
chi crede in Lui, è atte-
so nella patria celeste per 
una visione eterna del Suo 
Volto, splendente e trion-
fante nella sua divinità e 
umanità.

Don Enrico Grasso

Angelica Vomera, vince
il Premio Hit Festival

di Saint Vincent
Nel mese di giugno 
scorsi si sono tenute le 
fasi finali del concorso 

Il 4 giugno, a Teatro Sociale, in occasione del sag-
gio finale, sono stati premiati gli allievi del Civico 
Istituto Musicale di Alba che si sono particolar-
mente distinti durante l'anno scolastico per l'impe-
gno, ma soprattutto per la disponibilità a suonare 
nelle case di riposo e nei vari appuntamenti delle 
attività extra scolastiche.
Quattro borse di studio sono state consegnate 
alle allieve Elisa Conti, Veronica Capuano, Stefa-
nia Pane e Federica Sugliano, per il loro impegno 
annuale. Gli altri allievi premiati sono stati: Caserta 
Francesca, Manera Walter, Rabino Gilberto, Ales-
sandria Enrico, Cerruti Leonardo, Temistocle Enri-
co, Sandri Tiziano.

L’Azienda Speciale La-
boratorio chimico della 
Scuola Enologica di Alba 
accreditata dal SINAL per 
le analisi dei vini destina-
ti all’esportazione e per 
quelle finalizzate al rico-
noscimento delle DOC e 
DOCG della C.C.I.A.A. 
si è dotato di una mo-
dernissima attrezzatura 

indispensabile per la pre-
parazione dei campioni 
dei vini vivaci e spumanti 
da sottoporre ad analisi. 
Si tratta di un dispositivo 
di pulizia ad ultrasuoni. 
L’acquisto è stato possi-
bile grazie al contribu-
to di 1000 euro erogato 
dall’Ordine dei Cavalieri 
di San Michele del Roero.

Quella stradina in “Vaccheria” Saggio finale del Civico 
musicale di Alba

I Cavalieri del Roero finanziano 
una moderna apparecchiatura 

della Scuola Enologica

Particolare del dispositivo 
ad ultrasuoni ”V W R 
Ultrasonic Cleaner”

canoro nazionale “Hit Fe-
stival di Saint Vincent” 
nello stracolmo Palais 
dell’omonima città valdo-
stana.  Le cantanti, Ange-
lica Vomera e Francesca 
Caserta, allieve della clas-
se di Canto moderno della 
professoressa Daniela 
Caggiano all’Istituto Mu-
sicale “L. Rocca” di Alba, 
hanno mantenuto fede al 
loro impegno, approdan-
do alla finalissima.
Francesca si è esibita per 
la categoria interpreti con 
una grande performance.
Angelica, affascinando la 
platea con il suo inedito, 
ha conquistato il “Premio 
della critica”, il più ambi-
to perché proposto da 
esperti del settore musi-
cale e televisivo. Il brano 
che ha cantato: “Come il 
sole in te”, ha concorso 
nella categoria brani ine-
diti.
Il testo era dell’allieva 
dell’Istituto Musicale Eli-
sabetta Bernocco.
Nella tarda estate inizie-
ranno le selezioni per 
l’Hit Festival di Saint 
Vincent del prossimo 
anno. Diversi saranno gli 
appuntamenti in Provin-
cia di Cuneo.

Nel pieno dell’estate 
quando i pomodori rag-
giungevano il massimo 
grado di maturazione, 
scattava nelle nostre 
case “l’operazione con-
serva”. Tutti gli appar-
tenenti della famiglia 
dai più-
giovani ai 
più anziani 
ve n iv a n o 
cooptati in 
una sorta 
di filiera 
produttiva. 
I pomodori 
in massi-
ma parte 
coltivati amorevolmente 
nell’ orto di casa,  ma 
eventualmente integrati 
con oculati acquisti da 
produttori di fiducia. 
Venivano, puliti, spac-
cati a metà e messi a 
cuocere in capaci conte-
nitori di rame “le caude-
re” veri oggetti di culto  
tramandati di genera-
zione in generazione. Si 
aggiungevano verdure 
verie: carote, cipolle, 
sedani, aglio e basilico, 
in quantità molto varia-
bili e secondo la perso-
nalissima ricetta di ogni 
famiglia. Anche i tempi 
di cottura erano molto 
personalizzati c’era chi 
preferiva una cottura più 
lunga per ottenere un 
prodotto dal gusto più 
deciso, altri una cottura 
più breve per un sapore 
più delicato. La conser-
va per mezzo di lunghi 
mestoli di legno veniva 
continuamente mescola-
ta e in questa fase si ag-

giungeva il componente 
per garantirne la con-
servazione, una modica 
quantità di “puvre ‘d 
conserva” ovvero l’aci-
do acetilsalicilico, lo 
stesso componente base 
dell’aspirina, venduto 

sciolto dal 
farmacista 
e confe-
zionato in 
cartine.
Terminata 
la cottura, 
la conser-
va, veniva 
l a s c i a t a 
raffredda-

re e riposare e poi veni-
va spremuta  mediante 
un’apposito macchina-
rio di piccole dimensioni 
avvitato sul tavolo che, 
munito di rulli  elimina-
va la buccia dei pomo-
dori ed altre parti dure. 
Il prodotto così ottenuto, 
una sorta di crema mol-
to fluida, veniva posto 
in bottiglie utilizzando 
un imbuto si aggiungeva 
una piccola quantità di 
olio d’oliva e si tappava. 
Le bottiglie erano poste 
in cantina su ripiani in 
alto e al buio, e in inver-
no era veramente una 
festa stappare una bot-
tiglia di conserva e libe-
rare il sole e i profumi 
dell’estate dando gusto 
e profumo a tanti piatti 
della nostra cucina e poi 
visto la stagione fredda 
e visto il “componen-
te” era anche una sorta 
di prevenzione contro i 
raffreddori.

 Gianni Gallino

A Corneliano d’Alba, 
abita e lavora un grande 
ebanista. E’ Umberto 
Valfrè, classe 1927. Un 
tempo costruiva mobili 
in stile, ora scolpisce del 
legno; intarsia tavoli e ta-
volini, crea delle cose 
meravigliose. Si ispira al 
legno povero, al legno di 
recupero trovato nei bo-
schi; ispeziona le radici 
delle piante abbandonate 
lungo i ruscelli, calpesta 
campi e vigne, luoghi 
dove sono state abbattute 
delle piante per recupera-
re, - dopo aver chiesto li-
cenza ai proprietari del 
fondo, - “il pezzo di albe-
ro interrato con le radici. 
“il ceppo”, ”le tope”. E’ 
in questi pezzi di legno, 
che nessuno vuole e di-
mentica, lavorandoli, 
trova disegni strani, arti-
stici, a volte figurativi, in 
altri casi concettuali, con 
dei colori tenui, interes-
santi, specialmente dopo 
la piallatura. L’albero, 
ogni anno di vita, emette 
nel tronco e nelle radici 
dei cerchi, i quali, attra-
verso la linfa si colorano, 
creano disegni particola-
ri, spesso significativi.
E’ proprio con questi 
pezzi, dopo averli puliti, 
stagionati, fatto morire i 
tarli, che imposta il suo 
lavoro da collezione. Per 
fare morire i tarli, ha un 
segreto tutto suo: mette i 
pezzi di legno sotto vuo-
to, ossia in un sacco im-
permeabile con del car-
buro. Lasciandolo per un 
determinato periodo di 
tempo, muoiono non 
solo i tarli, ma anche le 
uova di questi misteriosi 
insetti. “Dopo alcuni 
mesi di disinfestazione, 
taglia il legno ad uno 
spessore di qualche cen-
timetro; lo pialla, lo luci-
da e cerca di comporre, i 
vari disegni con i pezzi 
d’archivio accantonati, 
sistemandoli, come un 
mosaico su una tavola di 
legno, predisposta. Pro-
duce così tavoli da arre-
damento, adatti ai saloni 
e degli interessanti tavo-
lini rotondi, rettangolari, 
od ovali, ricchi di disegni 
della natura; stupendi 
murali grandi e piccoli, 
pezzi curiosi, interessan-
ti, da collezione.

La conserva LE CREAZIONI DI UMBERTO VALFRé
Il legno crea fantasie e miracoli

Il legno fa miracoli o mi-
steri?
Fra i vari pezzi, è venuta 
nelle sue mani una tavola 
di legno, di cm. 32x39, 
ovale, dello spessore di 
circa due  centimetri, con 
un disegno particolare: la 
figura di una persona, una 
donna con vestiti campa-
gnoli; una ragazza, dove 
si nota, con chiarezza, un 
proiettile che arriva 
dall’alto. Nella traiettoria, 
verso il basso, la pallotto-
la colpisce la donna, le 
penetra nel collo e finisce 
al cuore. 
Mistero o Miracolo? Si 
chiedono tutti.
E’ un pezzo di legno, ta-
gliato da un tronco di op-
pio, che arriva dalla zona 
Pelagallo di Monforte 
d’Alba, zona boschiva.  Il 
proprietario della pianta, 
cresciuta in riva ad un ru-
scello, ricorda che nel pa-
ese, nel corso di uno 
scontro tra tedeschi e par-
tigiani, in quella località, 
è stata uccisa nel settem-
bre 1943 una ragazza. La 
traiettoria della pallottola, 
vacante, sarebbe stata im-
pressa nel tronco, con 
l’immagine di una donna 
al centro dell’albero.
Questa tavola l’hanno già 
esaminata sacerdoti, tec-
nici, ebanisti, scultori del-
la zona, istituzioni. Con 
gelosia, il Maestro Um-
berto Valfrè, l’ha presen-
tata ad una sua mostra 
d’arte a Magliano Alfieri, 
durante la festa patronale, 
insieme con lo scultore 
Oreste Corino di Casta-
gnito. Tutti stupiti, mera-
vigliati. Noi eravamo pre-
sente con le autorità e po-
polazione.
-Qual è il legno che ha più 
disegni nel tronco?
Per la mia esperienza – ci 
risponde - mi porta a pen-
sare al bossolo, il bianco 

spino, l’olivo ed anche il 
faggio, il pero.
Umberto Valfrè, è nativo 
di Castello d’Annone 
(Asti). Aveva imparato a 
fare il falegname ebani-
sta, come autodidatta, stu-
diando il legno. A 26 anni, 
nel 1953, si sposta a Cor-
neliano d’Alba, dove ha 
messo su famiglia, dando 
vita ad un laboratorio arti-
gianale di falegname.
E’ padre di due figlie, 
Graziella e Daniela, che 
gli hanno regalato tre ni-
poti femmine: ragazze 
bellissime. E’ un uomo 
che, nonostante l’età, ha 
tanta volontà di creare. 
Pensa, riflette, prova e ri-
prova a comporre pezzi e 
disegni delle radici, ad in-
tarsiare, a realizzare un 
mosaico eccezionale, che 
poi incolla su una tavola. 
Il suo lavoro è un percor-
so inaspettato, risultante 
da scelte e direzioni non 
previste, non programma-
te. Dal suo lavoro escono 
delle realtà espressive, 
sfumature di disegni. Un 
artista ebanista, che, da 
pensionato, realizza cosa 
ha sempre pensato di fare 
nella vita. Già da giovane 
è noto, perchè con la sua 
fantasia, creava quanto 
non c’è nel reale. L’idea è 
rimasta viva e forte nel 
suo cervello, tanto che 
continua a far sognare tut-
ti, lui stesso, i familiari, 
gli amici, i clienti. Una 
creatività stimolante, uno 
studio continuo sulla vita 
degli alberi. Nella com-
posizione si ispira alle 
opere classiche e rinasci-
mentali. Magnifici i suoi 
pannelli scolpiti e dorati. 
La sua fama e padronanza 
tecnica, gli permettono di 
confrontarsi in un am-
biente artistico con appro-
vazioni e soddisfazioni.

Carlo Gramaglia

Il 15 settembre, si apro-
no in Piemonte, i mer-
cati dei tartufi 
bianchi d’Alba, 
nonché il bene-
stare ai trifulau 
della ricerca e 
della commer-
cial izzazione 
del prodotto. E’ 
un decreto regionale che 
copre, in una data sola, 
tutto il Piemonte. I tec-
nici asseriscono se sarà 
sicuramente una buona 
annata tartuficola, fa-
vorita dalle piogge di 
Marzo ed Aprile e dal 

caldo di fine Maggio e 
Giugno. Intanto la città 

di Alba si sta prepa-
rando per dare il 

via all’80^ fie-
ra Internazio-
nale del tartufo 

Bianco, le cui 
manifestazioni 
si concluderan-

no a dicembre. La 
Fiera quest’anno, ha un 
nuovo comitato, nomi-
nato dalla civica am-
ministrazione, con pre-
sidente l’assessore alla 
cultura ed al Turismo dr. 
Antonio Degiacomi.

Il 15 Settembre aprono
i mercati dei tartufi

I cavalieri di San 
Michele del Roero, 

sono vicini all’amico 
e confratello cav. 
Antonio Toppino 
e familiari, per la 

perdita della mamma

MADDALENA 
STURPINO

Una Grande Donna, 
tutta lavoro e famiglia

 
Il Gran Maestro

Carlo Rista

LUTT0
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Definire la data esatta 
della nascita del colle-
zionismo filatelico è im-
presa assai ardua.
Il primo francobollo 
al mondo emesso dalla 
Gran Bretagna sotto il 
regno della regina Vitto-
ria, nel maggio del 1840, 
suscitò senza dubbio un 
notevole interesse colle-
zionistico.
Le prime ad apprezza-
re l’eleganza del “Penny 
Black” furono le signo-
rine inglesi di buona 
famiglia che iniziarono 
ad usarlo per… decorare 
oggetti di uso domestico 
come scatolette e para-
lumi. Già l’anno dopo 
la sua emissione, però, 
apparvero numerosi an-
nunci sul “Times” con i 
quali venivano ricerca-
ti francobolli usati. Era 
nata la filatelia e la diffu-
sione del collezionismo 
filatelico fu letteralmen-
te esplosiva.
L’uomo è per sua natura 
un collezionista di im-
magini e quindi ha iden-
tificato subito nel franco-
bollo un oggetto di facile 
reperibilità e a costo zero 
se usato, capace di sod-
disfare questa esigenza.
Un tratto caratteristico 
presente in molti è il de-
siderio di possedere una 
certa quantità di piccoli 
oggetti seriali sul tema 
dei propri interessi: un 
piccolo mondo da posse-
dere in esclusiva.
I francobolli possiedono 
fra l’altro un aspetto stra-
ordinario e affascinante: 
quello di far viaggiare 
e far conoscere luoghi, 
personaggi, e avveni-
menti famosi ai collezio-
nisti rimanendo seduti a 
casa propria.
In un’epoca in cui viag-
giare era consentito a 
poche persone questa 
era una peculiarità cer-
tamente non secondaria.
Le notizie dell’epoca ci 
assicurano che in Euro-
pa, all’inizio del 1900, 
la maggior parte degli 
uomini in possesso di un 
minimo di cultura rac-
coglievano francobolli; 
così come buona parte 
delle signorine borghesi 
e nobili raccoglievano 
cartoline illustrate. Esi-
ste sicuramente una so-
stanziale differenza tra il 
raccogliere e il collezio-

nare: le prime raccolte 
erano strutturate sem-
plicemente sul deside-
rio della quantità, l’idea 
della collezione storico-
sistematica e dello stu-
dio delle varie emissioni 
subentra verso l’inizio 
del ‘900. Collezionare è 
un passatempo culturale 
impareggiabile perché 
attraverso la filatelia è 
possibile apprendere una 
quantità incredibile di 
notizie sui più disparati 
argomenti.
Tra i filatelisti si annove-
rano personalità di gran-
de rilievo come Elisa-
betta II d’Inghilterra, il 
presidente degli U.S.A., 
re Faruk dell’Egitto e in-
numerevoli altri.
Per comprendere la 
profondità dell’impatto 
sociale di questo feno-
meno, è emblematico 
quanto successo in Egit-
to nel 1926. Per celebra-
re l’apertura dello scalo  
di Port Fouad vennero 
soprastampati quattro 
francobolli in un nume-
ro assai limitato di pezzi. 
All’avvenimento venne 
data una notevole pubbli-
cità: le numerose richie-
ste e l’esiguo numero di 
esemplari a disposizione 
provocarono tumulti tra 
le migliaia di collezio-
nisti in fila per l’acquisto 
dei francobolli.
Il bilancio di questi di-
sordini fu la morte di 
alcune persone, il dan-
neggiamento dell’ufficio 
postale e la dispersio-
ne di buona parte degli 
esemplari.
Da appassionato fila-
telico ormai da più di 
mezzo secolo mi sono 
chiesto più volte il per-
ché del grande successo 
del collezionismo storico 
postale ed i motivi di una 
vitalità che sfida i grandi 
cambiamenti delle nostre 
abitudini.
Ritengo che al di là del 
fascino della grafica 
e dell’amore culturale 
per la ricerca vi sia una 
considerazione che rac-
chiude in sè tutto il fe-
nomeno: il fatto che su 
ogni francobollo c’è im-
pressa un pezzo di storia 
di questi ultimi 160 anni 
che hanno segnato, nel 
bene e nel male il desti-
no dell’umanità.

MASSIMO MARESCOTTO  

Si è conclusa la vicenda 
piuttosto particolare, dei 
"chirotteri" (pipistrelli) 
che tenevano "banco" a 
Santa Vittoria, non per-
mettendo l'ampliamento 
della zona produttiva nel-
la località Guriot-Piana a 
Cinzano. Avevano otte-
nuto anche, che il nuovo 
Bennet (aperto nel giugno 
2009) alle 21 di sera spe-
gnesse tutte le insegne lu-
minose, per non disturba-
re il volo dei pipistrelli che 
di notte percorrono il cor-
ridoio naturale passante 
sopra la costruzione. Essi 
alloggiano regolarmen-
te nel periodo produttivo 
nella vecchia cava di ges-
so posta sopra il passag-
gio a livello nella Piana, 
lato destro. E' una colonia 
di tre specie diverse di pi-
pistrelli, abbastanza rari 
in Europa, così l'area inte-
ressata è protetta da alcuni 
anni, ed è diventata sito 
di importanza comunita-
ria SIC. Così nella nuova 

Nella cornice del Bor-
go La Romanina di San 
Cassiano di Crespino, 
sede storica  della Con-
fraternita del Bavarolo, 
si è svolta una delle con-
viviali più emozionanti  
dedicata  alla Città de 
L'Aquila, in un momen-
to per loro tanto duro 
e difficile e per contri-
buire con la calorosa 
"solidarietà" polesana 
a donare un sorriso ai 
bambini de L'Aquila 
per la costruzione di 
un campo da rugby, in 
collaborazione  ad altre 
iniziative nel territorio 
della Provincia di Rovi-
go. La serata di maggio, 
come ha detto il Padre 
Guardiano Ugo Fiocchi, 
preludio alla bella sta-
gione rinnova lo slancio 
e ci porta ad affrontare 
la vita con maggiore ot-
timismo, noi della Con-
fraternita del Bavarolo 
siamo uniti da una ca-
ratteristica che ci acco-
muna nell'essere sempre 
positivi e motivati per 
valorizzare e rendere 
sempre più ricco il No-
stro Polesine. Prima del-
la conviviale una visita 
alla mostra dell'artista e 
personaggio particolare 
nel realizzare imprese 
al limite dell'umano nel 
nuoto, Alberto Cristini, 
che sapientemente il 
Prof. Sergio Garbato ha 
illustrato ai convenuti 
delle due Confraterni-
te. La serata patrocinata 
dal Comune di Rovi-
go e dalla Provincia di 
Rovigo ha avuto anche 
un contributo partico-
lare da parte della IAR  
di Rovigo - Tecnologia 
all'avanguardia per re-
cupero antisismico di 
fabbricati storici - del 
Confratello Alberto 

Giovannoni oltre alla 
presenza di tantissime/i 
Consorelle e Confratel-
li Senior e Jiunior che 
insieme ai Confratelli 
delle Terre D'abruzzo 
hanno trasformato la se-
rata in una rimpatriata 
di amici che non si sono 
mai lasciati.
Terminata la conviviale 
si è passati alla firma 
del Documento ufficiale 
del Gemellaggio che ve-
drà unite per sempre le 
due CONFRATERNI-
TE (Rivarolo e Aquila).
Alla cerimonia delle 
firme ha partecipato la 
Consorella, Consigliere 
ed Assessore Regionale 
Isi Coppola che nono-
stante i grandi impegni 
ha fortemente voluto 
partecipare alla serata 
ed alla quale il Gran 
Priore ha donato la fel-
pa della Rugby L'Aquila 
in segno di grande fra-
tellanza fra Veneto e 
Abruzzo.
La ciliegina sulla torta 
è stata la gara di soli-
darietà per potersi por-
tare nel cuore una parte 
della serata con tanti 
oggetti e simboli del 
Rugby Nazionale prima 
fra tutte la maglia del-
la Nazionale - Incontro 
Italia Irlanda 2004 - 
del nostro grandissimo 
campione polesano Car-
letto Checchinato che 
ha volutamente regalato 
per la serata. L'appun-
tamento è per il 10 ot-
tobre 2010 a L'Aquila 
dove sarà festeggiato 
il GEMELLAGGIO in 
terra d'ABRUZZO e la 
Confraternita del Ba-
varolo porterà il cuore 
Polesano, oltre a quello 
RossoBlù, al L'Aquila  e 
a tutti gli abruzzesi.

Luigi Domenico Barbato

I nostri amici di Rovigo
gemellati con L'Aquila

Il collezionismo filatelico

Nato per la volontà 
di Luciano Cravero, 
presidente, il “Museo 
della bicicletta”, rac-
coglie moltissime bici, 
donate da atleti e pri-
vati cittadini. E’ stato 
inaugurato il 17 aprile 
scorso, alla presenza 
di campioni del cicli-
smo italiano. La sede 
è in corso Monviso n. 
25. Sono esposte anche 
le maglie delle socie-
tà ciclistiche di Bra e 
del territorio. E’ espo-
sta anche la maglia di 
Marco Pantani, quando 
ha vinto il Giro d’Italia 
nel 1998 e quella della 
società Bianchi, indos-
sata da Fausto Coppi. 

Inaugurato a 
Bra il museo 

della biclicletta

Ad Acqui in una bottega del 1500 che ospita un 
pozzo di epoca romana che pesca ancora nella fal-
da acquifera, perfettamente conservato, è nato il 
Museo della menzogna. Nella Bottega (ingresso 
libero), sono esposte una ventina di copie d'autore: 
Gauguin, Renoir, Van Gogh, Dalì, Modigliani ecc... 
che non mancheranno di stupirvi, in grado di tra-
smettere l'emozione originale, la stessa che si prova 
al cospetto di un'opera all'interno del Museo che 
la ospita. L'iniziativa è un'idea di Valerio Magnani, 
che per passione da anni copia con scrupolosa fe-
deltà i grandi dipinti del passato. Un hobby che nel 
corso del tempo lo ha circondato di quadri famosi e 
che oggi mette ha disposizione nella Bottega d'Arte 
di Acqui Terme (AL) in piazza Conciliazione 1, nel 
cuore del borgo medioevale. La piazza merita una 
visita, è un gioiello che al tramonto si trasforma in 
una magica visione, quando si accendono i lampio-
ni, le case assumono un colore dorato e il cielo di 
un blu intenso sembra dipinto da un artista innamo-
rato. Il Museo delle copie è lì, visitatelo! Sarete in 
compagnia di gandi opere, ma tutte bugiarde. Veni-
te a scoprire la menzogna più clamorosa!

 Ricevuto da Museo della Menzogna. Acqui Terme (AL)

Conosciamo il Roero: Le terre rosse

La partenza è fissata alle 
ore 15 dalla piazzetta an-
tistante la chiesa di San 
Bernardo, frazione di 
Monteu Roero, assai di-
stante dal capoluogo.
I primi due chilometri 
sono su strada asfaltata 
con modesti e ripetuti sa-
liscendi fino a raggiunge-
re località Roggeri.
La giornata è serena e la 
fioritura che si può am-
mirare eccezionale. Ab-
bandonando sulla destra 
la strada principale, si 
imbocca la strada sterrata 
per raggiungere il primo 

laghetto.
Si prosegue in piena cam-
pagna tra prati e campi 
fino alla cascina “Gio-
acchino”. La presenza di 
numerosi cascinali sta a 
testimoniare l’indirizzo 
prevalentemente zootec-
nico delle aziende della 
zona. Dopo pochi minu-
ti si raggiunge un breve 
tratto di strada asfaltata 
che diventa poi sterrata 
e conduce a due caratte-
ristici laghetti immersi 
nel verde. Ampie distese 
di campi che si perdono 
sull’orizzonte, intervalla-

te da macchie boschive, 
accolgono innumerevoli 
laghetti artificiali, nati 
per necessità irrigue e 
diventati anche bacini di 
pesca della tinca e zone 
faunistiche per volatili 
sia di passo che stan-
ziali. Riusciamo a foto-
grafare anche una lepre 
che si è nascosta rapida-
mente tra i cespugli del 
sottobosco. E arriviamo 
finalmente nelle terre 
rosse caratterizzate da 
ampi spazi, appena leg-
germente ondulate, po-
ste a cavallo del confine 
tra il territorio di Mon-
teu Roero e di Ceresole 
d’Alba. Lungo la strada 
incontriamo un pilone 
dedicato a San Giorgio 
con una statua all’inter-
no. L’ultimo chilometro, 
completamente pianeg-
giante, nuovamente su 
comoda strada asfaltata, 
conduce in breve al pun-
to di partenza. Il grup-
po arriva alla meta alle 
17,30 dopo aver percorso 
circa 8,5 chilometri.

Ivana, Nino, Roberto

Le classi quinte del primo Circolo e della Mon-
tessori di Alba, hanno partecipato allo spettacolo 
"Kinderszenen", con musiche di Robert Schumann, 
in collaborazione con l'Istituto musicale Rocca di 
Alba e con il Conservatorio di Alessandria.
Nelle foto le studentesse con le maestre che inse-
gnano agli alunni “il piacere della musica.”

Scolareschese che si fanno onore

settimana la situazione è 
stata superata, col "pla-
cet" di tutti, riducendo la 
larghezza del corridoio 
ecologico inizialmente 
previsto, salvando così 
il futuro degli spazi che, 
ospitando aziende, porte-
ranno impulso alle attività 
del territorio. 
Concludendo. Nello spe-
cifico, questo della Piana 
Guriot, è il territorio dove 
è già stato in gran parte 
stravolto quello che era in 
paesaggio agricolo della 
fertile pianura del Tana-
ro. Ed i pipistrelli, animali 
visti da sempre con una 
certa inquietudine a cau-
sa della loro associazione 
con i vampiri e la leggen-
da che li vuole pronti ad 
attaccarsi ai capelli, sono 
in realtà volatili assai uti-
li. I pistrelli nostrani sono 
infatti tra i nemici peggiori 
delle zanzare, tanto che si 
stima che ogni notte ogni 
singolo predatore arrivi a 
divorarne migliaia. 
Una vera e propria arma 
ecocompatibile nella lotta 
alle zanzare-tigre, tanto 
che numerose città, l'ulti-
ma è stata Modena, hanno 
deciso di arruolarli in una 
guerra che normalmente 
viene combattuta a colpi 
di insetticidi, i quali però 
producono un grave effet-
to inquinante, oltre a ucci-
dere indiscriminatamente 
api, farfalle e lucciole. 

Paolo Stacchini

I bambini dell'Asi-
lo Nido comunale di 
Alba, accompagnati 
da un'educatrice, sono 
andati a trovare i non-
ni del centro diurno di 
via General Govone. 
Un'esperienza molto 
emozionante.

Santa Vittoria: meno spazi ai pipistrelli

E’ nato il Museo 
della menzogna!

variante al prg che attende 
l'ultima conferenza di pia-
nificazione, insieme alla 
Regione, per lo sviluppo 
del piano regolatore, sono 
stati lasciati dei corridoi 
ecologici per il passaggio 
notturno dei pipistrelli, 
nel loro habitat naturale, 
che deve essere rispettato. 
L'amministrazione comu-
nale di Santa Vittoria ave-
va presentato nel 2007 una 
variante strutturale al P.R. 
che prevedeva la presenza 
di alcuni nuclei produttivi, 
seguendo l'iter della Leg-
ge regionale n°1 del 2007 
che dispone specifiche 
conferenze di pianifica-
zione con i rappresentan-
ti della Provincia e della 
Regione. Qui entravano 
in scena i "chirotteri": il 
Settore Parchi- Aree pro-
tette della Regione chie-
deva stralci alla variante 
per gli insediamenti pro-
duttivi programmati, poi-
chè andavano determinati 
meglio i confini entro i 
quali permettere il volo 
dei pipistrelli nei loro spo-
stamenti notturni. Questa 

Bimbi e i nonni, 
insieme
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Maggiorana 
Origanum majorana

E’ una pianta perenne, 
suffruticosa, alta 20-25 
cm, angolosa e pubescen-
te, con foglie opposte, 
piccole, ovate, intere. I 
fiori, molto piccoli, sono 
riuniti in spicastri termi-
nali, con corolla colore 
porpora o bianco. Il frutto 
è un tetrachenio.
L’odore è aromatico, pe-
netrante e gradevole. E’ 
originaria dell’Asia cen-
trale, Africa boreale ed 
Arabia. Coltivata negli 
orti, la troviamo inselva-
tichita nelle zone medi-
terranee e submontana.
La parte attiva è costitu-
ita dalle porzioni erba-
cee della pianta, da cui i 
estrae l’essenza di mag-
giorana, che è un liquido 
giallo o giallo-verdastro 
che contiene terpineolo, 
borneolo, canfene e sabi-
nene. La pianta contiene 
anche tannini, pentosani 
e un principio amaro. Ha 
un’azione antispasmodica 
che favorisce la digestio-
ne e calma i nervi. Pos-
siede un notevole potere 
battericida. La maggio-

Il cielo autunnale ci offre l’am-
pia costellazione di Pegaso, 
con l’asterisma del suo celebre 
quadrato adiacente alla costel-
lazione di Andromeda, con cui 
ha una stella in comune.
Pegaso era un cavallo bian-
co, bellissimo e pure alato, 

che venne un giorno catturato, al fine di compiere 
un’impresa straordinaria, da un giovane altrettan-
to bello, di stirpe regale, di nome Bellerofonte. Per 
sua disgrazia ahimè di lui si innamorò la regina 
di Corinto, Antea. Si dice che il giovane (ma era-
no altri tempi!) sdegnosamente rifiutò le proffer-
te amorose della regina, che per ripicca chiese al 
marito, re Preto, di ucciderlo. Questi non ne ebbe 
il coraggio e lo scaricò al collega Lobate, re della 
Licia, che gli affidò a tal fine  missioni sempre più 
pericolose. Ma il giovane, grazie al cavallo alato, 
ne uscì sempre vittorioso. Al che il re incominciò a 
pensare che le accuse rivolte a Bellerofonte fossero 
false, e decise di dargli la figlia in sposa. Ma la sto-
ria non finisce qui: il giovane che era anche molto 
superbo, decise di 
salire con il caval-
lo sino all’Olim-
po. Giove, re degli 
dei,  non era tan-
to d’accordo e gli 
sparò contro un 
tafano, che punse 
Pegaso. Il giovane 
fu così disarcio-
nato e ingloriosa-
mente cadde su un roveto. Pegaso invece fu accolto 
in cielo e posto dove lo troviamo tutt’ora.
Le stelle della costellazione non sono particolar-
mente luminose. Merita però una segnalazione 
51-Pegasi, una delle stelle più vicine a noi, famosa 
perché nel 1994 due astronomi svizzeri, Mayor e 
Queloz, riuscirono a rilevare nei suoi pressi il pri-
mo pianeta extrasolare, con una massa paragonabi-
le a quella di Giove.

Cieli sereni e terreni asciutti!
Nino Calorio

Cielo dell’autunnoPiante officinali in cucina
rana è anche un ottimo 
condimento. Lascia la sua 
gradevole impronta nella 
cima alla genovese, nelle 
frittate primaverili, nelle 
tante preparazioni a base 
di acciughe. In numerose 
salse, arrosti, ripieni e in-
salate.

Mandorlo dolce 
Prunus amigdalus 
sativa varietà dolce
Mandorlo amaro 
Prunus amigdalus 
varietà amara

Sono piante di porta-
mento variabile a foglie 
isolate, stipolate, spesso 
pennato-composte.
Hanno fiori pentameri e 
il calice presenta qualche 
volta un calicetto.
Il frutto normalmente è 
una drupa. Le due varie-
tà differiscono solamente 
per la composizione chi-
mica del seme.
Sono alberi di 6-12 m di 
altezza il cui frutto è una 
drupa oblunga, deiscente 
a maturità, con epicarpo 
verde chiaro vellutato, 
mesocarpo secco, endo-
carpo duro, giallo-bruno 
che racchiude il seme.
Il mandorlo, originario 
dell’Oriente, è molto col-
tivato nella regione me-
diterranea: Grecia, Italia, 
Spagna e Francia.
La varietà sativa è utiliz-
zata per i suoi semi (man-
dorle dolci), che costitu-
iscono la droga da cui si 
estrae l’olio. Le mandor-
le dolci contengono dei 
protidi (25% e dei lipidi 
50%) e un complesso en-
zimatico conosciuto sotto 
il nome di emulsina.

Le mandorle dolci sono 
usate in pasticceria.
La varietà amara è carat-
terizzata da semi (man-
dorle amare) che hanno 
gli stessi caratteri mor-
fologici delle mandorle 
dolci, ma sapore molto 
amaro, e quando tritati, 
a contatto dell’acqua svi-
luppano un odore parti-
colare caratteristico. Le 
mandorle amare conten-
gono un glucoside ciano-
genetico (amigdalina) a 
cui devono il loro sapore. 
Tale sostanza sotto l’in-
fluenza dell’emulsina, si 
scinde in glucosio, acido 
cianidrico e aldeide ben-
zoica, che provoca l’odore 
caratteristico di mandorle 
amare. Per la presenza di 
acido cianidrico sono tos-
siche.

Armando Cordero 
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L’arte sacra nel Roero

Priocca. La Sacra Famiglia. (foto di Antonio Buccolo)

Per il terzo anno consecu-
tivo è stato realizzato ad 
Alba il progetto di servi-
zio volontario degli an-
ziani sul territorio comu-
nale “Il nonno più civi-
co”, gestito ed organizza-
to dall’Assessorato alle 
politiche Sociali e Fami-
liari del Comune di Alba e 
finanziato dalla Regione 
Piemonte. Al Centro di 
incontro di via Rio Misu-
reto, i volontari e l’Am-
ministrazione comunale 
hanno chiuso in festa ed 
allegria il progetto e pre-
sentato le tante attività 
svolte durante l’anno. Nel 
tempo l’interesse dei cit-
tadini per questa iniziati-
va è notevolmente cre-
sciuto così come pure il 
numero dei volontari: 
quest’anno ben 65 “non-

I “Nonni civici”: un anno di attività e volontariato

ni” hanno dimostrato le 
loro grandi capacità orga-
nizzative, la loro disponi-
bilità ed affidabilità im-
pegnandosi in tante e di-
verse attività di particola-
re interesse ed utilità so-
ciale. I volontari si sono 
impegnati: Vigilanza da-
vanti alle scuole:  anima-
zione e gestione dei Cen-
tri di Incontro per Anzia-
ni; realizzazione labora-
torio di bricolage: moni-
toraggio delle aree verdi e 
decoro cittadino: anima-

zione musicale e teatrale 
nei Centri di Incontro, an-
che presso le varie case di 
riposo e le strutture per 
disabili; collaborazione 
diretta con le attività del 
Teatro Sociale, l’Asilo 
Nido, la Biblioteca comu-
nale, il Civico Istituto 
Musicale, il Consorzio 
Socio Assistenziale Alba, 
langhe e Roero: assisten-
za anziani; manutenzione 
delle biciclette pubbliche 
dislocate in città.

c.gr.


